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L’ A U T O R E 

^ CHI LEGGE. 

D Opo fole due Settimane , profcguendofi » 
a fpargere affollatamente le Copie di 
quella mia Opericciuola , fono obbligatola 
ripeterne quella Edizione quarta. Tacito fpet- 
tatore del giudizio del Pubblico, ho fentiio 
dellderarli da molti , che unita fi riproduceffe , 
ed intiera la Paliorale fleffa di Monfignor 
Ricci , che per ogni dove non era alle mani 
di tutti; onde fi poneflero fotto degli occhi 
di ognun che legge *, i due Scritti contrari , 
c il fondamento adequato di un prudente.^ 
giudizio . E perchè nò, dilfi torto alPinchic- 
lla ? Ho io forfè cercato d’ingannare il Pub- 
blico, diffìmulando le ragioni dell’Avverfa- 
rio: o mi fono impegnato in una caufa va- 
cillante , e dubbiofa , che abbia a temere il 
più precifo confronto? La verità non ha mai 
ricufato la luce, e l’efame, quando voleffe 
intraprenderli fenza fafcino di paflìoni , • e fu 
le giufte bilancie del Santuario . Ecco dun- 
que in tutta la fua ertenfione, fedelijjima- 
mente riprodotta fenza toccarne un apice la 
Partorale , fopra cui s’aggirano quelle mie 
Annotazioni, ed eccola corredata anche di 
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qualche Nota breve , ed eftemporanea , che 
per più'comoc^ dr .chi Jegge,/agli oppQr- 
tuni luòghi richiami Me rìfpofte datevi, <ìL» 
qualche nuovo argomento eziandio aggiunga 
ove ne venga il deftró 4 In quello nuovo la- 
voro mi è ritornato fotto degli occhi il con- 
tefto , e riaffacciato allo fpirito Tumiliante 
rifleflb , che quali tutte le doglianze , e i pre- 
terì addotti nella Paftorale prefente;. erano 
Itati per appunto in altri tempi melTi in cam- 
po da antichi Eretici , per difefa de’loro ne- 
fandi Dogmi, e liftemi . Atterrito da uno 
fpettacolo si dolorofo, e pieno di venerazio- 
ne al facro carattere, e alla Perfona di chi 
impugnavo ; cercai di volgere lo sguardo al- 
trove , fenga impegnarmi in dettaglio cosi 
fpiacevole. Ma poi ho creduto bene di arren- 
dermi ai fuperiori lumi, ed autorità di chi* 
ha riputato meglio , che per le circoltanze 
de’tempi , quello punto li tocchi , e li faccia 
vedere quali , e quanto vecchie fono le Ar- 
mi , con le quali Tempre li torna ad.aflalire 
la ChieCa . Allorché adunque ho fentito nella 
Paliorale ripetuto quello antico linguaggio; 
ho cercato di farne cenno nella fottopofta_» 
nota, brevemente però, nè si fovente, per 
non interrompere foverchiamente il contello . 
Ma con più di ellenlione , e lotto un fol col- 
po d’occhio, le antiche cavillazioni de’nemici 
di Chiefa ho creduto di riferire in una breve 
Appendiqe, che fervirà come di fupplemento 
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alle note , e riunirà quanto bada , ed è uti- 
liffimo averfi prefente , mentre con tanta_j 
acerbità, e iniquo metodo oggi fi trattano le 
Ecclefiaftiche controverfie . Su quello puntò 
fpeciale debbo conteftare le infinite mie ob- 
bligazioni a un dottifiìmo j e della Romana 
Chiefa meritevolifllmo Letterato , il quale 
nelle fircttezze di preparare con tanta fretta 
i materiali alia fiampa , s’è degnato giovarmi 
coll’impronto divarie antiche teftimonianze , 
che a me farebbe fiato di lunga opra il rac- 
corre , e che tutte fi troveranno prodotte nella 
indicata Appendice, (che perciò quali intiera- 
mente farà di mano tanto più efperta) onde ren- 
dafene giufia laude a chi deefi, e a me riefca 
di mantenere il fifiema, che ho tenuto co- 
fiantemente fin qui, di non mai moftrarmi al 
Pubblico adornato delle altrui penne . Fi- 
nalmente io fupplico quanto mai sò, epolTo, 
Monfignor Vefcovo di Pifioja , fe mai giun- 
geranno alle facre fue mani quelli mici Scrit- 
ti , e chiunque altro avrà la compiacenza di 
leggerli ; di filTar bene il mio intento in que- 
fla indicazione , che andrò facendo de’pretefii 
degli antichi Eretici • Io mi dichiaro fo=len- 
nemente , che non ho avuto, e. non ho altra 
intenzione , che di mofirare il. debole delle 
difefc di Monfignore , che fi trovano già ri- 
gettate dai Santi Padri : e non già di creare 
invidia alla rifpcttabii perfona di un Vefcovo, 
o defiar fofpetti fu le fue intenzioni , che a 
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VI 

me non tocca df giudicare . II gran Dottore 
Agoftìno , avendo fatto pure riguardo a un 
Vefcovo, un paragone piu forte, mi dà an- 
che Tefempio di come debba applicarli , nella 
carità di Gesù Criflo, dicendo; Ego nonTe- 
tilianum , nec quemquam hominum in parte^ 
Donati, j'ed ipfum errorem partii Donati Sa- 
tana compararvi , ex cujus , laqueis homines, 
quos diligo , cupio liberari . Giova anzi il fup- 
porre , che quello accordo del.fuo linguaggio 
con quello de’ nefand’uomini deH’Antichità , 
lìa avvenuto per combinazione impenfata , e 
che il venerabil Prelato non abbia punto vo- 
luto battere efpreflamentc le coftoro velli- 
gia . Ma Tempre fe ne viene a conchiudere 
cattiva la caufa , che poggia fu’medelìmi fon- 
damenti , o batte le veftigia medelime; e-» 
quello è il fufficiente, e unico feopo mio. 
Dal ritrovarli, benché a cafo, mefcolato con 
quelli antichi nemici di Chiefa Santa; fe ne 
dovrebbe conchiudere di darli fretta a ufeire 
dal mezzo di Babilonia, e gettar via le armi 
contaminate; e non mai di adirarli contro 
chi vi difveli caritativamente la detellabile 
focietà . Non mi li faccia pretendere ciò che 
non voglio; non li cavilli fu qualche fatto 
pafleggiero, e incidente, ove non fondo ar- 
gomento ; non lì frammifehino nella Caufa, 
che tratto i riflelTi di mia Perfona', che pun- 
to non vi appartengono : non li inventino 
ciarle di richiami fegreti , di minaccie , e-a 
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VII ' 

fpaventi: in una parola, non s’cfca dallo fla- 
to della qucflibne; e ardirei 1 u fin garmi d’aver 
' trattato in modo da perfuadere. Almeno è 
! certo d’innanzi a Dio quia non mcntior^ che 
niuna mira vile, e indiretta, ma la perfua- 
fione intima, e un criftiano attaccamento 
alla Ghicfa, alla S.Sede Apoftolica , allave- 
ritJi, ed al mio Prolfimo, mi hanno guidato 
la Penna. 
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SI AVVERTA, 

die nella RiBampa ' della PaBorale fi è adoperato 
minuto carattere , per non fare grojfo Volume : ma 
nel margine ' ho con fervato gli antichi numeri delle 
pagine , .onde citando VEdizione di PiBoja, fe ne 
foffano fubito trovare i luoghi . Le mìe note fi 
troveranno dipinte da quelle di Monfignore con una 
linea , indicate con numeri , e non con lettere , e 
contrajfegnate con la Lettera E, 

ìnnoltre • Alla p,^ al»6 delle Annotazioni , 
cve ho nominato il Bartoli Domenicano, e io 
Zoccolante Nocetti, ho fentito con mìo rammarico 
efier difpiaciuto al alcuni Religiofi del rifpettabi'- 
ììifmo Ordine Francefcano degli Ojfervanti , quel ti“ 
toh di Zoccolante , quafichè fembrajfe adoprato in 
difpregio del P Ordine Beffo , tanto benemerito della 
Cbìefa . E però fcbiettamente proteBo di effermì coti 
efpreffo unitamente per dìBinguere con quella corta 
appellazione volgare un Soggetto dalV altro , e non 
mai per poca eBimozione , che io vP abbia dell'Or- 
dine de' Minori ; polche anzi Infingami di aver da- 
to delle coBanti , e non equivoche teBimonianze » 
che pregio , venero , ed amo tutti generalmente gli 
Ordini Regolari , che accoglie nel fuo fenolo Chie- 
fa . E poiché fu tutto fi fabbricano congetture ' 
dichiaro t che queBa proteBa Vbo meffa qui io da 
me , fenza che alcuno me ne cerchi , me }' abbia 
fuggerita i o ordinata (3‘c. 
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ANNOTAZIONI PACIFICHE 

su LA LETTERA PASTORALE 

DI MONSIGNORE SCIPIONE DE RICCI 

' de’ 5 OTTOBKS 1787. 



SEZIONE PRIMA 

Monsignore 

I 

Xo fono un debitor voRro » un uomo , che 
a feconda dei lumi ricavati dai vofiri fcrìtti , (i 
riconofee meflb da Dio immediatamente a' reg« 
geie la fua Parrocchia , come voi dall’immedia- 
ta voce di Dio Cete pollo al governo delle vo> 
Are Diocefì: un uomo difeoAo di un fol gradi- 
no da voi nella Gerarchia della Chiefa , un Giu- 
dice ancb^io > e Dottor della Fede ( Lett.Pafl, fud. 
pag.81): io fono un Parroco* Potrò dunque lu- 
fingarroi di trovar grazia negli occhi voAri , e di 
far giugnere in pace le mie parole fino alla Se- 
de di un Vefeovo > fenza farmi reo d’attentato 
facrilego contro la facra vollra Perfona ? Sì , 
Monfignore , io lo fpero da voi, dalla voAra mo- 
derazione , dal fìncero attaccamento volito alla 
verità , e da quei favj principi , che fi ripetono 
ad ogni pagina di quefta voAra Lettera Pallora>! 

0 
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2 SEZIONE PRIMA 

le • Degnatevi pure di afcoltarmi tranquillamen- 
te » che anch’io mi fento baftantementc tranquil- 
lo in ifcrivervi , e non palTerò certamente i con- 
fini > che la carità , e la decenza in ogni cafo 
prefcrivono. Non vengo nè a calunniarvi, nè a 
fufcitar divifioni , nè a malignare su le inten- 
zioni voftre, che Dio foia fi è rìferbate {Lttt.Pafl, 
pp. 8 , 5> ) . Vengo a valermi del diritto, che_* 
può trafraetterfi a chicchefia fopra i voftri fen- 
timenti , fubito che voi ftelTo gli confidate al 
Pubblico, diritto, di cui voi mi sfidate a valer- 
mi in più luoghi di quella medefima^ Lettera , 
e che mi dite di afpettar da più anni, che va- 
gliafene qualcheduno (Ivi p.io). Voi proteftate 
di aver quivi tnasjìfeflato i più intimi voftri fen-^ 
timenti àtlV animo ( Ivi p. 105) con feniplicità 
crilliana , e carità Padorale : io vi credo fu la 
fola parola. Ricercate una vicendevole commu- 
nicazione fincera di fentimenti fu quelli vollri 
(Ivi p.ieó): io vi obbedifco, e m’impegno al- 
' la più fcrupolofa buona fede , e inappuntabile 
fincerità . Mi farà pemielTo d’inùnuarmi nelPin- 
timo fegreto de’ voftri penlieri , e de’ voftri di- 
fcgni ; ma camminerò fcrapre con voi, e non ab- 
bandonerò di un fol palio Ja voftra fcorta ; li' 
curo di non farmi in tal guifa fcrutatore de’ 
cuori , e di non ingannarmi , fe non lìate voi 
ftelfo , che mi .conduca all’errore . Scorrerò ra- 
pidamente fulle voftre vicende» e fu gli anni 
del vcftro Epifcopato infeìice (Lett.Paft» p.Sp): mn 
non mi terrò » che ai fatti di publica , e accer- 
tata notorietà , e fu’quali yeggafi impreftb il fi- 
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SEZIONA prima 5 

glllo della ftefla voftra depofìzione . Alieno per 
carattere ^ e per (iHetna dalla trodolenta doppiez* 
za , e dalla ofeura didiaiulazioDe fervile, mi fa- 
rò fempre una legge di rifpetiare i diritti fanti 
della candida femplicità, anche più ( fc pur Ra 
poflibile ) che noi facciate voi IfelTo . 



Imperocché , Monfìgnore , voi inferite in 
quefta voftra medefima Paftorale ( dalla p.35 a 
45 ) la lunga , e dettagliata Rifpofta , con cui 
vi querelafte col Papa dei rimproveri fattivi nel 
Breve del 1781 fui famofo affare delle Monache 
di S Caterina di Prato : ed in cfla non avete 
ribrezzo di dire mille durezze al primo Gerar- 
ca , fotto il rancido emblema di pigliarvela con- 
tro lo feiaurato raggiratore, f^\cfenza faputa di 
S.S. , vi aveva fraudolente mente fpedita una car- 
ta affatto ignota alla medefima' S.S., ed al fuo Se^ 
gretario ( Lf/r. Pflf/, p,j6 ì , Potrei quindi giu- 
ftificarmi per avventura col voftro efempio, neI 
fabbricarmi anch io innanzi 3gli occhi un ente 
di ragione , un immaginario Eftenfore , cui af- 
fibbiare a vifiera calata un gruppo .di verità acer- 
Paftorale, che fraudolentemente por- 
taflc il venerabile nome voftro . Nè de* pretefti 
plauftbih mi mancherebbono. Conciofiachè a fen- 
timento de*favj, non avete adoperato con l’ufata 
voftra prudenza , nell’avvicinare così due pezzi 
di mano tanto diverfa , guanto fono , in linea di 
pura eftenfione , quella mediocre Lettera al Pa« 

a a 
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4 SEZIONE PRIMA 

pa i e quefVa belfa Paftorale ai Prateii • li peiv 
nello di Raffaelle j e quel di Cimabue non dit- 
ferifeono cosi evidentemente fra loro, quanto le 
penne degli Eftenfori di quelli due fcritti : on- 
de fe ne abbia a conchiudere in forma , che voi 
non fiete certamente 1’ Autore , o dell’uno , o 
dell’altro j o n^ dell’un’, nè dell’altro, che fa* 
rà meglio. Che anzi nella Pallorale mcdelima 
è fembrato a qualcuno di ravvifarci il lavoro di 
due mani diverfe , e che fia di una la Prefa- 
2 Ìone eloquente , e verfatile , come una Teda 
da adattarli a piti Bulli : d’altra poi il corpo 
' della Lettera, ove s’entra in materia. Io però 
lafcio di buona voglia , che di quelle avvertenze 
altri fi ferva per mortificare i .pochi vollri am> 
xnirateri, che vi vogliono un capo di opera in • 
ogni genere , appunto perchè nè voi conofeono , 
nè fe medelimi . Che importa a me , e alla pu* 
blica caufa di avverare, che la Palloraie ve.> 
l’abbia fcritta il Bartoli Domenicano , e la let* 
tera al Papa lo Zoccolante Nocetti, due dei 
frati rifugiati nella voUra Oioceli a cercare fuor 
di Convento la purità della Fede , e il rigor 
della Difciplina ? Lafeiamo pur , Monfignore , agli 
fpiriti cavillatori quelli mefchlni artifizj , e par* 
Jiamo fempre con crilliana femplicità . Le due 
Lettere , chiunque , e o bene , o male ve le ab* 
bia Refe, elle fon vollre dal momento, chele 
avete adottate, e mede nelle mani del pubbli- 
co , in caratteri non equivoci col vollro nome : 
e ciò mi è chiaro , ficcome lo 'era per appun- 
to anche a voi, che di PIO PAPA VI A folTeil 
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JHZIONQ PRIMA’ 3 

Breve, contro cui vi adirale nel iiSr . .Voi 
dunque ,'Monfìgnore , e non altri Cete , che:.* 
ora con queAa Paflorale imprendete la rilevan- 
te giuftificazione di tutti t regolamenti dati al- 
le voftre Diocefì negli ottoianni npemorabili > e 
ttfnari { LettmPaiìm ip, 6) àc\ vollro Epifeopato. 
Giova feguitarvi un momento nelle voftre tir 
cerche , e nelle vodre difcTe , per poi chiamar- 
le a quell’efame imparziale» su cui in- tanta ce» 
febrità del nome voÀro > pende oggi Europa Cr^ 
diana . . Eccovi » Monfìgnore » podo da molti an- 
ni in fegno di contradizione » ed in Pietra di 
fcandalo , eccovi l’oggetto di tutti gli occhi » e 
di tutte le lingue . Tutta qveda vodra Lettera 
è un tedimonio » che ne liete già informato voi 
delTo : ma forfè non fapete tutto » o almeno 
non Iq fapete nelle vere fue circodanze . Da- 
temi licenza di fupplire alcun poco a quede no- 
tizie dì puro fatto» in quanto polTano aver rap- 
porto col diritto»' e non iadegnate di rammen- 
tarvi, che lo delTo Figliuol di Dio ci diè Tefcin- 
pio di quell’utile ricerca »« che di lui dicelTcra 
gli uomini? »» 



3 

Sapete adunque» Monfìgnore» qual nomcL» 
corra di voi nella Chiefa di Gesù Grido ? Lafcia- 
mo il- vulgo» e i fanatici di un Partito »o dt 
jun altro» che non tono buoni Giudici , e vanno 
fpefìo agli ecceflì . Interroghiamo le Perfone di 
lenno» e di moderazione » e davi noto per doL 
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“6 SEZIONE PRIMA 

ce voftró conforto', che ve ne fono di motte $ 
eziandio fra coloro , che voi contate fra’capitali 
voftri nemici , le quali non fanno alPeflimazione 
Voflra quel s) gran torto, che forfè vi riputate. 

Fu gih un tempo, che farebbefi prefagito tutt* 
altro , che il futuro pregio d^ogni piccolo aned- 
doto della voftra palTata condotta:, ma ora tutto 
ritorna a calcolo , ed in tutto fi cercano le mi- 
(feriofe tracce della Provvidenza fopra di voi. 
Tornano alla memoria degli nomini ì.varj anni 
della voftra dimora -nel Seminario di Roma ; e_» 
quelli , che allora vi- trattarono più da vicino, 
febbene vi abbiano conofciuto fempre per uomo 
di poche tavole ; fono tefiimonj colanti della 
invariata voHra morigeratezza, e diligenza fu’do- 
veri di ogni maniera . Se la troppo evidente me- 
diocritk di talenti non dava Ipogo a promettere 
in voi un Letterato- all’Italia : fperavafi un fup- 
plemento nell* attenzione , e nella voffra regola- 
ritk dì contegno per annunziare un Minilfro efat- 
to agli Altari . C^ante onorate pe rione ho afcol- 
tate io ffelTo, calde ancora di una tenera rimem- 
branza dei felici anni vollri primieri , confeffarR 
smarrite fu la prefente condotta voUra , e fu la " 
foluzione dell’intrigato problema, per quali ftra- 
de fì^te giunto sì prelfo a una fituazidn così op- 
polla a quella, nella quale il Mondo fempre vi 
ha conofciuto 1 Come / 'quelli è, dicevano, il Se- 
minarilla Romano, l’Uditore^i Monfignor Archin- • 
to nella Nunziatura di Firenze , il Vicario dell*. 
Arcivefcovo Incontri ? Ho fentita rammentar 
mille volte la pia, ed ilJu/lre Famiglia, da cui 
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SEZIONE PRIMA 

j^cevefle /n Roma tante amorevoli dìAinzioni « 
di cui l’ottimo Cardinale vivente avete per gra- 
titudine efpoflo , fenza necellltà , oè profitto» 
alle pubbliche- dicerie in quella voflra medefima 
Pallorale (Pag. 28 39 ^o) . Quella relazione auto* 
revole » ora lì avverte » che dandovi aliai volte 
occafione di fortire dai luogo» dove eravate edu- 
cato , e di trattare colle Perfone » di alcune del- 
le quali fate adeHo memoria ( Pag.20) ; potè be- 
ne offrirvi il comodo di apparare principi» 
maflìme più furiate t ed a’pregiudizj dcgrillitu- 
tori vollri oppolle a diametro » e forfè allora 
imbevelle i femi prcziofi » che fermentati per 
tanti Inverni , hanno finalmente prefentato uno 
fviluppo così fecondo : ma il pregio di non de- 
ftarne mai nemmen rimoto forpetto » tutto è cer- 
tamente del mifleriofo profondo voUro carattere. 
Che fenomeno inefplicabile è quello mai ! Qual* 
altro efempio ce ne offerifeono le llorie tutte.» 
dell’uman. Cenere ? In una carriera di educazione 
Ecclefiallica » fotto gli occhi di Perfone» che 
almeno in credito di melet^fe » e balorde non.» 
fono fiate giammai : cognito a tutta la Nobiltà 
Romana» nelle Scuole, nc’circoli , nelle Difpii- 
te , ne’trattcnimenti domellici » nelle converfa- 
zioni elle me ; non v’efce mai una parola, un ge- 
(lo » un fegno , che involontario tradifea il fegre- 
to del vollro cuore. NelPefame attentifiimo, che 
ognun ripete della volita vita privata , degli ftu- 
d) , dei Libri » delle fentenze ». che tenevate » q 
mollravate tenere » nulla fi trova capace di de- 
ffarci dubbiezza » che preffo ,TQÌ incon)(nciaff&,a 
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B SBZIOfiE PRIMA ^ 

allora quella rivoluzione » che ci prefenta il foto 
voftro tnetnorabile Epifcopato . Eppure tutto 
quello anche c affai poco . Uditor della Nunzia- 
tura } e Vicario d’incontri , (ìete un miflerio mol- 
to più incomprenfibile . Uditore , fembrate il 
minHlro più attento , più attaccato , più efatto 
del Nunzio del Papa ; e fenza dellar di voi difii* 
denza , agite fetnpre con cofcienza fnnchiffima 
coerentemente a quei diritti , che , voi Vefco- 
vo , fono abominevoli ufurpazioai àtìla Curia 
Romana , fovverfivi di tutta la divina Gerarchia 
della Chiefa di G.C. La Provvidenza vi conduce 
a immedcfimarvi col Foro « col Tribunale -di 
Giurisdizione di un Arcivefcovo , alla di cui 
memoria da noi pregiudicate perfone > unitamen- 
te a PIOVI, (nel Breve riferito in effa me-' 
defima Paftorale, alia p>3j ) ft tributano tante 
laudi , e che pur fenza noi farà lodarli abbaflan- 
za nelle Storie di Chiefa per le dotte fue Ope- 
re, e per le fante lue gcfta. 

'» 

4 ■ 

Io vi fupplico , Monfignore , a trattenervi 
un momento a meditare queft’cpoca confidera- 
bile di voflra vita , e del voflro Ecclefìaflico mi- 
niflero . Ella ha troppa influenza nell’Apologià , 
che ci date di voi medefimo , e della voflra con- 
dotta. Richiamate alla delicata voflra cofcien- 
za quegli anni , ih cui voi fate un Tribunale.» 
medefimo con l’Arcivefcovo di Firenze, e go- 
vernate quella principal' Diocefl della Tofcana 
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con la medcfìma giurisdizione di lui . Dio fia 
oggi Giudice fra voi , e me j qual fu allora la 
voura condotta , quali le malTime regolatrici nel 
reggimento di quella- Qiiefaj nelPordinare il 
culto, nel veggbiare.a tutta la Difciplina efte- 
riore . Dalla preziofa autorità del voftro Foro 
pendono per più anni, tante Parrocchie, tanti 
Monalferi , tanti Conventi , tante Chiefe fogget- 
te , tanto Clero , tante Anime . Quante volte vi 
occorre di fentenziare da Giudice con interelfe 
del terzo , quante volte di efortare da Padre, 
di vlfitare, correggere, e riformar da PaAore? 
.Voi non paCTafle certamente quegli anni vege- 
tando come una Pianta, o operando molTo cie- 
camente come un Automa . Nò , Monfìgnore . 
Nè il pericolo formidabile dell’anima voiira vi 
permife di feppellire in una molle oziolità , o 
in una colpevole condifccndenza ì facri voftrt 
doveri , nè la vigilanza del Superiore ve. Io 
avrebbe dillimulato . Smentitemi dunque , fe 
potete, in faccia di tutta Italia. Vicario Ge- 
neral di Firenze voi averte fempre per nor- . 
ma tutto ciò, che chiamafi nuovo . Diritto, e 
nuova Difciplina. Cosi è, il fatto parlerà in 
eterno . Il Tribunale di Monfìgnor Incontri , 
e di voi , non innovò un apice , non li vidde 
una volta fola in contrarto co’nuovi Canoni-, co* 
Decreti , con le concefiìoni , con gli ordini , co* 
cortumi -medefimi della Cbiefa Romana, e del 
Papa. In quelli giórni mcdefimi , c dopo le pri- 
me (lampe di quelle Note , fi è pubblicata nel 
Giornale Romano (N, xxxii. p. Febbraio Y7S8.) 
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una dotta Lettera del defunto voftro Snperiore In< 
contri/diretta al Segretario del R«gio Diritto Bar- 
tolini, fui punto delie Efequie pr<efente Cadavere ^ 
che bifogna leggerla per toccar con mano quali* 
principi fi adoperafiero a tempo vollro dall'Ar- 
civefcovato negli affari Ecclefiaftici . I Decreti 
più recenti delle Congregazioni , le Rubriche.» 
del Meffale &c. fi producevano francamente > e 
fenza fofpetto di oppofìzione agli fteffi magi- 
strati laici , come regole incontraffabili della-» 
Difciplina Ecclefiaffica , e fecondo effe , fi ter- 
minavano ‘ felicemente le controverfie d’ ogni 
maniera. Dirò corto. Tutto ciò> che negli anni 
del voftro Epifcopato , .predicate fu’tetti co- 
me un abominazione , come abufo deteffevol» 
dall’ignoranza introdotto dc’tempi barbari ; co- 
me ruperffiziofo , fcandalofo., materiale > indecen- 
te , come ufurfaziopì di un nuovo ftfletaa ( Leti* 
cit. p. I o) j che un Vefcovo nèdeesnèpuò» 
Salva la fua cofcienza , difiimulare , o permette- 
re ; tutto ciò per appunto , negli anni del vo- 
ftro Vicariato formò la bafe del voftro Governo . 
Voi i voi ftelTo non Solamente ne foffrifte la de- 
solante olTervanza, ma dovcfte per officio man. 
tenerla : nè vi occorfe mai di diftoghere i Se- 
guaci di tali pratiche, e di tali malfime , ma 
di raffrenare anzi, e correggere, e punire, chi 
Se ne foffe difcoftato un puntino (V.Pofl» p. s>»io). 
Quefto , Monftgnore , è un diffidi nodo da fcior- 
re » fenza l’uSato ripiego di gettarfi al la'tgo fa 
le generali , e non discendere alla quiftione^Ma 
non vi lusingate ; i tempi fon troppo vicini» 



\ 
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troppo proflìme a firenze fon le voftre Dioced, 
fono i fatti di troppo (IrepitOj per prefumere 
di abbagliarci con delle melate parole , e delle 
frali Mudiate. MoArateci di aver trovato a Pra- 
to ciò , che non trovale in Firenze , e di non 
aver ivi profcritto ciò» che qui mille volte ap- 
provane; e noi vi metteremo in coerenza con 
voi raedefìmo. Verrete forfè a contarci d’elTer- 
vi illuminato dappoi j e che di poi avete rlco- 
nofciuto abufìvo ciò> che innanzi vi pareva legit- 
timo ? ParadolTi da fcena Voi non cclTaAe d’ef- 
• fcr Vicario, che nel momento, che forte Vefeo- 
vo : e dirtruggerte improvido querto ripiego , 
con incominciar troppo prerto a farla da illumi- 
nato . £ che ? averte forfè l’Angelo del configgo 
ne’pochi giorni del viaggio di Roma, nel pre- 
pararvi alPefame , di cui fapete voi , e il Padre 
Stampa (a) . quanto foHe la riufeita infelice ? Stu- 
diarte voi in pochi giorni il vero fpirito delle ^ 
Scritture divine , raccoglierte il fenfo di tutta 
la Tradizion precedente , e la conformità del 
deporto di tutti i Padri ? Gli uomini , che vi 
hanno veduto oggi partir da Firenze perfuafo co- 
me elG ; potranno mai creder prudenza nel fen- 
tirvi domani intuonar da Pirtoja : fiefe tutti in 
errerei Io qui, Monfignore, mi perdo ^ difen- 
detevi voi , fe potete . Imperocché fottenti'ano 



(A) Diceiì , che queQo ‘Religiofo facelTe priyat» 
efperimento deirabilità dìMonfignore, Ja quale com- 
parve affai fcarfa ne) pubblico Efame fubito in Cano- 
nica da due Fidati Èfaminatoii, e un Porporato. 
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a dire i maligni, che bifogna adunque cónchiu* 
dere , che il mal lia vecchio , e che voi , o ab* 
biate avute le AelTe malTime anche in tempo del 
Vicariato , o che nemmen ora le abbiate . Nel 
primo cafo avrete operato contro cofc lenza allo* 
ra : nel fecondo , al prefente . Eppure voi liete 
quell’uom sì amante dcWamahììe fcf/ipìicità , c_» 
àtìl^ innocente candore t caratteri troppo rifpetta^ 
èiìi » e necejfarj in - un [acro Faflore ( Lete. Pafi» 
pag. 105), che sà tutto il Mondo ( pag.80 ) fc 
ho mai fatto un mifiero delle mie majfime , e de* 
miei dejiderj , che fubifce una perfecuzion co- 
si fiera , appunto per l’ ingenuità , per cui non 
fapefle nafcondervi : quell* uom sì aperto, che fa 
di diritto pubblico i fuoi più intimi fenlì dell* 
animo (Ivi, e 106), e fin le private Lettere 
(Ivi pag.tl, 17, 18, iy,3o, a8, sj») , che il natu- 
rale diritto, ed il mutuo contratto divietano 
di pubblicare fenza cónfentimento di chi le ha fcrit- 
te! Come dunque farvi cooofcer tale si tardi? 
Voi liete queil’uom si fermo, e aìmito della mol^ 
le inazione , e della fredda trafcuratezza , da affron- 
tare anzi che abbandonarvici , ogni più terribile 
incontro (pag.5).Come adunque non darne pro- 
va più prcllo? Perchè non vi faceffe anche in 
lircnze un muro di oppofizlone per la Cafa-« 
d’isdraello , ma piegaffe anche voi le ginocchia 
d*innanzi a Baal ? Qual rilaffato Moraliffa nefan- 
do potè feufarvi almeno da illuminare con ri- 
moffranze , da ajutar con configli il voffro Su- 
perióre ingannato? Da inffare opportunamente, 
e importunamente > • . nò , voi non aprifte mai 



Digitized 



SSZIOVE PRIMA 

bocca . Se Io avelie fatto , o vi farebbe rìufcito 
di perfuadere Monfignor Incontri ; e sk tutto il 
Mondo , che e’non aveva la sì poca cofcienza da 
proflituire a occhi aperti i doveri piA facrofanti 
del fuo Miniflero . O non vi riufcì mai perfua* 
derlo) e voi dovevate fapere Tobbligazione dt 
fcuotere la polvere dai voUri piedi , per non dar 
mano a edificar Babilonia* nè Egli era uomo da 
tenere a qualunque collo un Vicario di così op- 
pollo fiflema > febbene avelie voi voluto rcBac 
con lui. Ah* riverito mio MonGgnore {Voi ve- 
nite a dirci con foavilGma unzione* che vi atter- 
rirebbe il pender della morte* fe la ÌKqutetcL^ 
(ofcicttza mi aveffe a rmpreverarc in quel punto 
i peccati di una infedele > e neglìgenie amainiBra- 
zhne>; Stride fempre alle orecchie quella Tromba fu~ 
itefìa * e mi avvi fa continuamente quel fuono de' miti 
peritoli e dermici doveri . . , . ( pag. 5,6). Dite , vi 
fupplico * all’eloquente voBro Eftenfore * che vi 
faccia anche una Tromba pe’doveri del Vicariato . 

\ 

5 

Intanto che la fi fabbrica* i vollri partigla. 
ni diranno * che alla fine è meglio fare il bene 
lina volta * che mai : che di quanto operali^-* 
Vicario * penferete voi a darne conto al Tribu- 
nale di Dio * meritando ben laude quanto ope- 
rate ora da Vefeovo . Spero però* Monfignore» 
ebe avrete tanto buon fenfo da non vi lafciare 
alTafcinar dagli elogi di un Partito entufialla » 
che alza alle Belle tutto ciò* che in qualfiafi 
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maniera Io favorifca . Almeno farciamogli un_» 
momento da banda , c calcoliamo . Eccoci dun- 
que con otto anni di Epifcopato operofo , in 
cui fino dai primi mefi ( pag.6 ) il voftro %elo fi 
fcojfe 3 e vi animò a feguire le tracce de'grandi Ve- 
fcovì deìP/dntichifà .... e richiamare i giorni fe- 
lici della Cbiefa nafcente ( Ivi ) , ed in cui non 
trovate in voi che riprendere ( p.ia, rg &c. ) , 
rè vi conofcete reo di molle inazione, o di 
fredda trafcuratezza (p. j) . Sia tutto bene : ave- 
te fatto quanto avete potuto, e quanto era, ò 
riputavate voftro dovere. Vi credo, e accordo 
tutto , perchè non abbiate a lagnarvi di calun- 
nia fu le intenzioni : le fuppongo rette , c fan- 
te quanto volete . Ma efaminiamone un poco 
le confegucnzc ; che ne avete ottenuto ? Io non 
parlo ora , badatemi Monfignore , di ragione, o 
di torto; non cerco le cagioni di quelli effetti, 
nè a chi fi debbano quefte confeguenze impu« 
tare : parlo del femplice , c puro fatto. Nè ar- 
direi , a vero dire, di rimettervi innanzi quella 
feena ferale, fe ormai non foffe nota a voi ftef- 
fo , e non ne rinno valle il lugubre apparato in 
quella roedefima Epiftola . Diciamolo dunque li- 
beramente : qual frutto avete finalmente raccol- 
to da tanti fudori , da tanti provvedimenti ? 
Ahimè ! Voi avete fatto del s) gran bene, che 
avete riempita Europa di voi. Bifognava , in- 
nanzi che prendefte in mano il Paftorale , cer- 
care appofta nella memoria il nome delle volire 
Diocefi , non che quello di Scipion Ricci . A un 
tratto il Mondo par divenuto piccolo per con- 
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tenervi .. Al primo voRro comparire fi dilegua- ^ 

rono dalla memoria degli uomini i nomi di 
tutti i vofiri Fratelli ncirEpifcopato > nè com- 
parve altri che voi innanai agli occhi di tutti • 

Gli fiefiì Montazet Arcivefcovo di Lione , che 
voi folete chiamare la gloria dell* Epifcopato 
( Nella Lett. premefia alla dannata Jflrazione di 
Gourliii p. vili 1783), Pergen Vefcovo di Man- 
tova , ab Hay di Kinitzgraz , Collorcdo di Sa- 
lisburgo > e pochi alfri > che rifcuotono la vo- 
Ara venerazione > fon divenuti un nulla rimpet- 
to-a voi. Comparvero anch’ efli alcuna volta a 
deAare il grido de* OomeAici della Fede con 
qualche fingolarità Arepitofa ; ma la, fama fi cal- 
mò preAo j e fi confufe con gli altri il Tuono 
de’loro nomi. Voi folo vi mantenete ogni gior- 
no, più vivo, e inazione. Se aveAe rinnuovato 
mille volte Tincendio di Diana Efefina , non pò- 
tevate giugncr più preAo fopra tutte le lingue * 
li Mondo , che per le profonde Tue iniquità , non 
era degno di voi , anziché benedire ne*voAri re- 
golamenti un preziofo dono del Cielo , vi hà di- 
chiarata una guerra' implacabile , la più oAinata 
perfecuzione ( Lctt.Pafi. p.7 &c. ) . L’Unto delSi- 
gnore non fi rifpetta più in voi, non rifuonano 
ovunque , che ingiurie » e caìunttie , e Urapazzi . . . 
fi attaccò perfino'la mia Fede , fi malignò fu le più 
fegrete intenzioni , e fu ìa fama bugiarda delle 
fitt nere calunnie , fentenzìarono fu la mia erto- 
doffia &c- ( Ivi p.8 V E quafi ciò fofie poco , fi 
ha perfino la temerità di attaccarvi con le pubbli^ 
che Slampe (Ivi ) . Una folla di Libri sbuca da 
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tutte' le parti contro di voi, di voi protetto , 
con mano forte , e in tempo , che il dirvi con- 
tra un foi motto è feveramente punito. Uomo 
ringoiare t e unico , fenza Efemplare » e fenza 
Ck)pia : nel totale del voAro fìflemay voi non 
avete nè chi vi abbia preceduto , nè chi vi ab- 
bia feguito . Fra circa ottocento Pallori , che ' 
oggi reggono il Gregge di G. G. nelle Chiefe.» 
Cattoliche , appena vi riefce in quella vollra 
Apologia di raccozzarne fei come coerenti y non 
al tutto, ina llaccatamente a qualcuno de’vollri 
regolamenti . Infelice combinazione ! A Eretici 
abominevoli quanto Arrio , NcHorio, Eutiche* 
te : ai Fozj , ai Micheli Cerularj , ai Gregorj Fa- 
lama , riufcl di raccorre nel ceto Epifcopale del- 
le fole loro Provincie più alTat feguitatori , che 
non nell’intiera Crillianità a voi Cattolico, e.» 
annunziatore di />ace , e fpirito di unità ! L’ in- 
tiero Corpo de’Vefcovi in tutto il Mondo è di- 
verfo da voi nell’ Ecclelìallico reggimento , ed 
Intiero condanna col fatto proprio la vollra for- 
ma di Epifcopato. Dio permette, che quella 
oppofizione vi li renda fenfibile nella vollra Pro- 
vincia , fpecialmente con la faniofa AlTemblea di 
Firenze , ove l’aderire alle voUre malTime avreb- 
be prodotto quanto di comodi può prefagire 
una prudenza terrena : eppure vi rimanete fiac- 
cato collantemente con appena due foli Vefco- 
vi noviz;, e creature .vollre , che vi aderifcano 
in varj punti. Nella memcwabil giornata de’aj 
Aprile 1 7*87» tutta la Tofcana fembra'^' adunata 
al difufato fpettacolo di veder^ tutti i Tuoi Ve- 
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fcovi alTcmbrarfi a’Pitti . Ciafcnno riverente, o 
fi difeuopre, o s’incurva , mentre pafla alcun fa- 
cro Paftore ; al primo apparire della voftra Car- 
rozza , tutti fi rimettona il Cappello in tefia , 
c rimangono immobili , e voi palTate in mcz?,o 
a più di trentamila Perfone , che fui momento 
fi accordano , come a tocco di Campana , a dar- 
vi publico fegno di indignazione . Amminiflra- 
tore 1 e cufiode di una piccolifTima parte , ecco- 
vi fu le prime molTe in contraddizione col fu- 
premo Paftore di tutto il Gregge di Crifto, 
eccovi a far fronte al Succeffore del primo Apo- 
fìolo p,3 5 &c. ), a compromettergli 

contro la Poterà fecolare, a intorbidar quella 
pace , che ogni vero Criftiano dee bramar fera- 
pre veder tranquilla fra il Sacerdozio , c l’Im- 
perio. Angelo della concordia, potete voi mi- 
rare con occhi afeiutti fufeitata dalle vofire ma- 
ni quella tempella ? Piglio tenero d’una Madre 
sì buona ; fon forfè poche le follecitudini , 1 &> 
afflizioni , le cure del Padre comune de’ fede- 
li , anche fenza il cumulo di quelle , che gli 
fufeitate voi flelTo ? Amari frutti del vollro ze- 
lo , e di quella foggia novella di follecrtudine 
Pallorale ! £(Ti certamente ne faran’ provenuti 
contro le vollre intenzioni j ma pure ne fora 
provenuti di fatto , e farà fempre difficile il 
comprendere , che non avcAe -potuto antivedergli 
per tempo. 






\ 



Digitized by Google 




i8 



SEZIONE PRIMA 



^ Ma ahini^ ! Io fono finalmente condotto a 
fneditare g/i effetti di voftre Provvidenze nelle 
HelTe vofire Diocefi % a confìderarvi Pallore al 
governo folo delle Agnellc afiìdatevi , Mi tre- 
ma , Monfignore , la penna in mano, e un prò* 
fondo orror mi rifeuote , a un occhiata anche 
rapida fui Quadro defolante , che voi medefimo , 
e la certifiima fama ci porge , dello flato pre- 
fente di queU’infclice Vefeovato riunito! Lo ve- 
dete ove fono ite a far capo tante follecitudi- 
ni ? Gli occhi voftri medefimi non reggono a 
quello tetro fpettacolo , che non poffono non 
vedere . Il paterno cuor voflro geme teneramen- 
te alla villa del torto , che vi fi reca perfegui- 
tandovi eoa una furia cosi oìHnata > t •violenta 
Lett-Pafì. ip.io') , La faccia elleriore delle vo- 
Àre Chiefe è mutata . I facri Templi fembrano 
defolati , tolte le facre menfe : in altro idioma 
vi rifuonan le preci , in altra forma vi fi regola 
il culto , la Pfalmodia , la Liturgia . Qua cessò 
il gaudio de'’facri Bronzi, Ih il fellivo apparato 
nelle memorie de’Santit Oggi fi fpoglia una.» 
Chiefa degli arredi preziofi , che fu la pubblica 
fede vi depofitò la pietà de’Credenti ; domani 
da profana mano s’ involano le facre Immagini , 
e le fculture divote. Su le pubbliche vie, e_* 
nelle piazze fi trafeinano in faccia al Popolo i 
fanti Calici, le Piflìdi , gli Oftenforj , i Reli- 
quiari , e fi elpone a mercato vile fotto la 
tromba del Banditore tutto ciò , a cui dianzi 
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aveafi un facro orrore di avvicinarli . II Clero 
polio in difgufio , e in dif&denza, rimpiazzato 
da Opera) Aranieri , c fofpetti : i Regolari efpulfi ^ 
o rpogliati j le Monache .•••• • Voi non ram- 
mentate punto quelle fcene rinnuovate sì fpelTa 
pe’voAri ordini in una Apologia , che pretende- 
te di darci dì tutta la voAra amminiArazione ; 
ne tacete altre molte) che mi occorrerà, e pii'i 
altre > che non mi occorrerà rammentarvi , e 
gridate altO) che da molti anni afpettate (Ivi) , 
l’accufatore voAro ) e che vi fi dicano le cagioni 
di tanta alienazione del voAro Gregge ^ Voi non 
parlate che di icima funeAo • che lì cerca fpar~ 
gere fra il Veftovo > e il Popolo ( Ivi p. s ) , e_* 
della continua guerra^ che fi fà alle Pafioraìì cure 
z'oflre t e ai voBri infegnamenti ( Ivi pag. 7 ) . 
Ecco ove fon ridotte le cofe fra Padre , c Figli, 
fra Popolo, c Sacerdote, fra la Greggia^ e il 
PaAore ! Il difguAo purtaft a tale eccelTo , che 
apparifee adìlTo alle Porte della Cattedrale di 
Prato lo fcandolofo Cartello ; Orate prò Epheopo 
nofiro eterodoxo ( Ivi pag, 46 ) . Voi vi dolete a 
ragione di qucAi trafporti violenti d’ uno zelo 
indifereto, e con voi fe ne dolgono tutti! buoni. 
Perfuadetevene pur, Monlìgnore, nè voi, nè io 
gli rammentiamo per approvargli . Anch’io vor- 
rei , che lì cancellalTc per fempre dalla memoria 
degli uomini quel giorno , e che quella notte-» 
perilTe , in cui fa detto : il Popolo Pratefe fi è 
follevato intiero a tumulto contro iFfuo Vefeovo 
{y.Lett‘Pofi.cit.p,\i &c.) . Ma pure non otter* 
remo con queAo , che non fia Aato , e che non 
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fia on gran fatto eloquente • Ah ! Monfignore . 
•Un Popolo, che voi chiamate a ogni pagina 
dociJi 0 Tao 3 un Popolo dotila to fotto un governo 
vigllantiflimo , un Popolo fottomeiTo fino al mi- 
racolo al Sovrano , di cui vi fate carico dì co- 
fetenza di fecondare le mire religiofifjime (p-4i)> 
e che vi prefla foccoi fo (p.g?)*' c dichiarata pro- 
iezione (Ivi p.14)» un Popolo, che non parla 
più, o parla fol fotto voce; giiigne a ammuti- 
• nard improvvifo , a prorompere da di fperato nel- 
la più orribile furia volgare ! Eppure nel fiio fu- 
rore medefimo e’ferba tanto dominio fopra di se , 
c de’fuoi moti , da protedare , che l’ha con voi 
folo , c co’voftri regolamenti , e co’pochi Preti , 
c Frati , che vi aderifeono . £i circonda di lauri 
fedivi lo (lemma del fuo Sovrano , e ne fa in 
. faon rifpettofo rimbombare il nome fra lieti ev- 
viva ; mentre con attentato facrilego mette i! 
fuoco nella pubblica Piazza alla Cattedra , ali* 
Arme , alle infegne , alle Carte , ai Libri del Vc- 
feovo , e reftituifee al primiero porto le tolte-* 
Immagini facre . Male , ripetiamolo Monfìgnore , 
e affai male : la Religione non d difende così , 
quello non è lo fpirito del Vangelo .... ciò che 
volete . Ma Tempre è un male , che atterterà a* 
più tardi Nipoti , quanto da profonda quella fe- 
rita , che avete aperta nel cuor d’un Popolo , 
a cui Dio v’ha mandato apportatore di pace . 
Ridotte a tal punto le cof^ , ceffate pur di rtu- 
pirvi fe i pafTì più innocenti , e anche i più 
retti vortri regolamenti dano ormai inutili , 
contradetti 1 preli in rofpetto ( p>6i)« 
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Avete perduto il cuore del voftro Popolo con 
tutti i dolci voflri parlari, e ci vuol altro che 
parole di zucchero , e Paftorali, eloquenti per 
riacquiflarlo. Quello , Monfìgnore , è quali il tut> 
to di un Vefeovo; e dopo mille Apologie, fa- 
pete cofa ripeteranno Tempre coloro, che cono» 
feono gli uomini , e la natura delle cofe ? Qb 
quanto è difficile a un Vefeovo il giuflificarfi di 
aver perduto il cuor del fuo popclol V’è (mePcre- 
diate ) qui dentro più Teologia , che forfè non 
vi penfate . 

•7 

Confapevole a voi medelimo ben conofeete 
di non aver più figli, che della tribolazione » e 
della amarezza ( Ivi p.4) , onde fiete ridotto a 
fepararvi da loro anche col corpo , per quanto 
gli reniate prefenti allo fpirito. Belle parole : 
ma intanto eccovi a governar le Diocefi dal ri- 
tiro di voftra Villa prelTo a Piftoja , ecco per- 
duta quella dolce communicazion di prefenza , 
che agevola tanto il commercio degli animi , e 
degli affetti . A forza di volere fpiritualizzare gli 
uomini, voi difimparerete affatto a conofcergli , 
non che a governargli . Il Popolo già Tappiamo 
come è diTpoffo. E il Vefeovo? Il Vefeovo rU 
fiede in Villa , o più torto in neffun luogo rifie- 
de. Voi fembrate multiplicato . Quali al momen- 
to medefimo fentefi , che fiete a Fifa , a Firen- 
ze , a Prato , a Piftoja , alla Villa . Niuno vi può 
vedere , che io fuga . Intimorito , ed inquieto , 
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i 

pochi fanno mai ove fìete e ninno ove farete 
fra un’ora . Chiufo in un bel Carrozzino , tirato' 
da veloci Mulette , non comparite in mezzo alle 
care voftre Pecorelle , fe non come il fulmine , 
per atterrirle improvvifo . Sopravvenendo il Pa- 
llore impallidifcono tutti i volti , tutte le lingue 
ammutifeonoj e ognuno lì prefagifee qualche no- 
vella fpiacevole . Smarrivate il Veftovo : qualche 
tmlanno f’è. Ecco un proverbio Pratefe. Ah! mio 
riveritilTimo Monfignore quanto sbagliamo i conti ! 
Se que’^r<7»<// Vefccvi deir Antichità > che vantate 
imitare ( Ivi p.6) , facevano il lor medierò così > 

10 ringrazio Dio di buòn cuore y che m’abbia.» 
fatto nafeer più tardi . Ed è veramente una pietà 

11 vedervi in quella vollra Lettera andare in cir- 
cuito sofìdicando fulle infinuazioni de’malevoli» 
fu l’Exgefuita Salvi già Priore alla Madonna del- 
le Carceri ( Ivi p.Z4) ( che fc ne è ito a Geno- 
va fin dal 1 78 1), fu*Domenicani irritati per l’af- 
fare delle Monache di S. Caterina (Ivi p. 16, 
5S» 75> 76, io 5 , 107, 108), fu’Preti in fom- 
ma , c fu’Frati 1 che abbian foffiato nel fuoco 
per fommuovervi contro la Plebe di Prato . Eh 
via y Monfignore , perdonatemi y quedo fi chia- 
ma adoprar poca Logica . 'Non vi lafciate infi- 
nocchiare fino a quedo fegno, o almeno non 
venite a contare al Pubblico , che fempre dee 
rifpettarfi » delle frottole sì patenti. Vj fiete fat- 
to proverbiare abbadanza con quedi vodri fo- 
fpetti or fu uno, or folPaltro (che è convenuto 
poi dimettere innocenti dalle Prigioni ) fu 7 c_» 
ififtntiaxioei di perfonc' fir antere » e lontane (Iv'i' 
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p« 1 08 ) ) e perfino fui voAro Confratello ono- 
rabile il Vefcovo di Volterra, incolpato con.» 
ifcandolo univerfale, d’aver deifata la folle vazion 
di Prato , per eflervifi portato in fuga nel dì 
5 di Maggio a fare una vifita a fua Cugina* 
Credo , facciate celia , o crediate il nofiro un 
Mondo di balordi baggei . Sollevazione : di hajfo 
Popolo : contro voi ; premeditata , e procurata : in 
*JtoJcana nel 1787! Non vi venga in penfiero mai 
più . Che non fapete , che per gettare un Po- 
polo in una difperata fooimolTa, bifogna pro- 
porgli un oggetto di fperanza , una fiducia d’im- 
punità : bifogna o efortarlo pubblicamente, 
adunato, o guadagnarlo di nafcolìo , ed a par- 
te ; nel qual cafo ci vuol molto tempo , molti 
EmiCTarj , molti complici &c. ?. £ il pretendere 
di far verifimili tutti quefti caratteri nel cafo 
voAro , è un infultare troppo chiaramente la_» 
buona fede de’femplici. Si lagneranno di quefìo 
fuppollo ingiuriofo i voftri Popoli , che vi figu- 
rate capaci di meditar lungamente, e a fangue^ 
freddo un cosi clamorofo delitto: fe ne lagnerà 
11 Magiftrato , che ci dipingete o cosi indolen- 
te da non prefentire una trama univerfale, o 
prevaricatore da diflìmularla : mille fpie formi- 
cheranno per tutte le vie di Prato a gridare , 
che non è vero , che fe mai ne fofie fiata premefTa 
una fola parola a mezza bocca , effe l’avrebbon 
toiio faputa, e riferita come doveano , e come 
hanno fatto in cento occafioni analoghe , che 
ben fapete*... ma che occorre filofofare f Più 
di trenta Ferfons • che ebbero difiinta parte nel 
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nel tumulto, fono ftatc , o lo fono nelle forze, 
della Giultizia . Appellatevi a’ior coftituci , ri- 
cavate da’ lor depofti , i mezzi, i modi, le 
Perfone , che le hanno fubornate; e non venite 
fei mefi dopo a beffarvi di noi con delle con- 
ghjetture, quando dovrete avere in m^no fatti 
d’avanzo , fe pur vi foflero . Deh ! fiate , Monfi- 
gnore , di buona fede , e non difiìmulate la ca- 
gion vera , nell’orrore a’ voftri regolamenti , 
giunto gradatamente al cumulo della difpera- 
zione . 

8 

Io sò , che i vodri amici fanno baldoria-» 
fu’ dugento Padri famofi del voftro Sinodo arcano , 
per dimollrarci almeno la concordia, e confan- 
guinità di dottrina , fe non altro nel Clero del* 
le Diocefi : anzi lo rammentate alcune volte voi 
/ fìeflb (Lrr/.f’afl. p.ioz, 103 &c.) e fi sh benój 
d’altronde quanto impegno vi date , perchè fi 
revochi la favia provvidenza , che vi rattiene da 
pubblicarlo . Ma *fentitemi , Monfignore , io vi 
avvilo in faccia al Pubblico , che noi facciate 
giammai , per quanto il buon nome vi è caro . 
Nò, non fono un Ctmor Profetico (cit. p.ioa); 
non sò perappunto il contenuto di quegli Atti, 
ma ne sò quanto avanza per darvi quedo falu> 
tevoi configlio £ sa con me tutto il Mondo co* 
fa Ciano que’vodri aooParochi, dabbene, e fanti 
quanto volete , ma per la maflìma parte , di an* 
fica , e montagniola lemplicità . Sa benifiìmo i 
Tamburini, i Palmieri , i Longineili, i de Vec* 
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chi > e altri Aranieri di conofciuto impafto, 
mcfli alla telha di que’poveri Preti , in quella 
[anta affmblca : sa bene i pianti , i ricorfi , che 
molti hanno fatto di poi contro le carpite loc 
fofcrizioni . . , , Monfìgnore , feppellite in eterno 
oblìo una così obbrobriofa foverchieria . Voglio 
fupporre > che non folte voi a volerla , ma è cer- 
to , che la vi fu , e io poflb aflìcurarvi y che 
fi confervano in Roma delle Lettere autentiche 
de^enerandi Padri , da fvelare a fuo tempo pro- 
prio il miftero d’iniquità , fc giugneraifì al co- 
raggio di dar fuora gli Atti . Sò , che intanto 
fi fon prefe le cautele di fegnar quelle Lettere 
nel giorno , che fi riceverono in Roma ; e di 
farne publico Rogito di Notajoj acciò non s’ab- 
bia un di a cavillare fu la loro autenzia , e fi 
polla differire a pubblicarle i finché la neceflitk 
lo richieda , e non flavi da efporre ai voltrì gene- 
rofi perdoni i Parrochi, chele hanno fcritte . 
E per larvi vedere, che non parlo in aria, e 
quanto fiano effe veridiche , e efatte , vi darò 
un faggio d’una, tolto ciò, che ne fvelerebbe 
l’Autore , che vi giuro effere un Parroco , non 
dPrenuenti , ma di quelli, che roferiffero gli Atti . 

Lettera recognita , e rogata in Roma fotto 
di 2) Settembre 1 787 . 

. .. . . . lì Sinodo di Piitoja, Prima di esso» per 
preliminare di libertà » furono J quattro Parrotbi 
del Duomo dì Prato , tesìuti in Pistofà » rilega* 
ti colà col tìtolo di /azionar j , di tumuìtuarj , 
e d’ignoranti » obbligati a andare a stuoia alla 
Leof aldina » e soffrire gli , schernì di quelli Stn-^ 
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denti’, ed ella sà, che il Icro reato era dì eùge* 
re . una Diifema da eoteita Sede da un impedimen- 
to di matrimonio ( Seguono i fatti di altri 

Farrochi minacciati con Lettere del Vefcovo , 
che Ti riportano, e mortificati nel Tribunal fe^ 
colare . E di poi ) ; La prima Sesiione trattò 
della Fede: e perchè vi fu data una Definizione 
della Chieia quali unza Capo\ il quale vien no- 
minato incidentemente , ed è intitolato Capo mini- 
iteriaU , alcuni ricuiarono di lottcìcrherla , tan- 
to più, che in detta. Sesiione si adottarono come 
per massime fondamentali le quattro Froposizionì 
del Clero di Francia , riguardanti le libertà Galli- 
cane , ed altre Proposizioni . di simil fatta. Fu 
dunque ordinato pubblicamente , che chi non vo- 
leva sottoscrivere , ponesse in carta le sue ragio- 
ni , e le presentasse al famoso Tamburini Promo- 
tore del Sinodo . Ciò scoraggi tutti quelli , che 
i>on si sarebbero sottoscritti . Chi non aveva Li- 
bri , chi non aveva abilità di porre in carta , 
chi non aveva coraggio di andare a disputare con 
Tamburini : onde chi per un motivo, e chi per 
Y altro, tutti soscrissero , fuori che cinque. Il 
Canonico Cellesi a dir vero scrisse troppo , e si 
diffuse sul cattivo metodo delle soscrizioni , onde 
ebbe a disdirsi, e fu per lui una catastrofe di 
cose umilianti , Due scrissero molte tose buone , 
t molte cattive , per le quali uno di essi è tuttora 
sequestrato nella Leopoldina . *Dn altro non ' scris- 
se nè bene, nè male Convenne dunque , che 

andassero da Tamburini , e la disputa durò un 
ora, e un quarto . fù protestato contro la Defini-- 
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tiofie delia Chiesa, la quale fh mostrato., thè se- 
condo essa era acefala , thè il Papa era nulla , e 
che il nenie di Capo ministeriale , includeva , se- 
condo Rhher , degli errori in Fede : e che final- , 
fnente non era di competenza di un Sinodo Dioce- 
sano il definire quasi come articoli di Fede, le Pro- 
posizioni del Clero di Francia . Ella i’ immagini 
se jù grande il dibattimento <di quell’uomo , che non 
potendosi convincere colle ragioni, si gettò alle^ 
astuzie , e alle premesse , che poi non mantenne , 
vale a dire , che quando in seguito si fosse trattato 
del Sagr amento dell’Ordine, avrebbe dato all’ auto- 
rità del Papa una maggiore estensione . La concia- 
siotie però si fu, che i cinque non' sottoscrissero 
questa Sessione . Ma che ? In altra Sessione furono 
mandati fuori della publica /idunanza , e in questo 
tempo fu letto un foglio di umilianti espressioni per 
i due , che avevano scritte alcune cose poco a propo- 
sito , e contro il Canonico Cellesi , il quale dopo 
essere stato altra volta mandato fuori dell’ /idunan- 
za , dovette scrivere una lettera di scusa , ’ che fu 
letta in pubblico* CU altri due non furono nomi- 
nati in quel foglio espressamente, ma furono taccia- 
ti d’ignoranti. Dopo questi elogj furono fatti ri- 
tornare nella pubblica adunanza , accoltivi dalle ri- 
sate di alcuni malevoli • Fu sparsa poi voce per il 
Sinodo , che per non disturbare la pace di quella 
santa ydssemblea , il Governo non prendeva risola^ 
zione alcuna contro quelli , che non sottoscriveva* 
no , ma che ci avrebbe pensato dopo * B a uno , 
che si temeva facesse gente , fu fatto intendere, che 
quando usciva fuori era- guardato dal Bargello *' 
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Che doveo fanì in tal circoitanza ? /iìcuni presero 
il partito di sottoscrivere con condizione e %ottO‘ 
scrissero non giammai la prima , pju la seconda , e 
Vultima Sessione , che abbraccia tutto, cosi : SALl^y4 
Vy^PFROV^ZlQNE DEL P/i?/i . TUTTO 
AD PQRMAM CONClLll TRIDENTINI . 
Steste sottoscrizioni condizionate da alcuni notis 
furono ricevute, e dispiacquero al Vescovo, e agli 
altri del F artito più' assai , che le non sottoscri^ 
zioni , stante de come fu giudicato da dotti Teo- 
logi di Firenze , queste pongono aliquid in re , 
t manifestano un sincero attacco 'alla Santa Sede . , 
Cosi terminò per me il gran Sinodo , il quale è 
abortito .... Alla vista pertanto di tali cose , e 
di -altre molte , che se ne erano vedute innanzi, di 
sequestri , d' esilj , di rninaccie , e di spaventi j 
de dovevano fare tanti poveri Parrocbi timidi co- 
me pecore, che erano poi persuasi, che le loro 
sottoscrizioni erano estorte , e che a nulla vale- 
vanoì piando il Santo Padre -.sìa informato di 
quelle procedure , non si maraviglierà punto ...» 
che- ducento Parrocbi s’inducessero a sottoscrivere^*, 
con tonta facilità. Fra le cose , che facevano ti- 
more, si rammentavano molti Parrocbi, che tre 
anni prima stette quasi un anno intiero attaccato 
ol Palosozo di Giustizia di quella stessa Città un 
Canapo, dove^ il di s 6 à’ Agosto di quell’anno do- 
vea essere attaccato un tal Afontelatici , per aver 
dette alcune parole del Vescovo i nel qual medesi- 
mo giorno quattro Canonici , e quattro Cavalieri * 
di Pistoja dovettero portarsi a Firenze, stare i 
Cavalieri per delle ore in Fortezza* t i Canonici 
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rìtevere solenni > rimproveri . dal Ministro . ( Oh 
Monfignore : e voi venite a contarci che i Fra- 
ti v^hanno fmoifa ‘ la folleva'zione. di Prato?) 
tose tutte t che combinate colie altre ^ caratteriz- 
zano quei santo Sinodo -, per il secondo Assassinio 
Efesino • lo non dico tatto questo , perché abbia 
t isoino di giustificare il mìo operato t che in tutta 
coscienza fa retto . . . • Ma se^ non è necessario a 
giustificare me» giustificherà almeno tanti poveri 
Tarrocbi » ai quali la paura j e lo spavento gui^ 
darono la naano a sottoscrìvere • ^esto Sinodo, 
per quanto si spera , e come ho detto ài sopra » è 
abortito : e si crede , eie, avremo il Sinodo Nazlo-j 
naie • intanto però si teme molto : il male dell* 

errore ì e delle cattive massime t e contro le Indul- 
genze , e contro là frequenza de* Sacramenti , e 
contro la Divozione ai Santi , e a Maria, e con- 
tro l'autorità della Santa Sede , e contro ogni buo- 
na pratica sì avanza sempre più. I Parrocbi del 
Partito comprendono . nn numero incredibile, e i 
buoni sono ridotti a pocbiffimi Ùc, Lafciamo dun- 
que per carità , di fare argumento fu la con- 
cordia pretefa dei 100 Parocbi del voftro Sino- 
do , e veniamo alla conclu&one importantilTuna , 
che dai premelH fatti difcende . 

• 9 ' 

Eccovi pertanto»' Monlìgnore > a un pub- 
blico fcandolo in tutta la Chiefa cattolica , ec- 
co eccitata una generale» e'coftànte mormora- 
zione contro di un Vefcovo , e fcminata la di* 
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fcordia, e il mal contento più Arepitofo j eco- 
Aante nelle proprie. Diocefi, E quindi , oh la . 
porta fpalancata a infìnitt difordini ! Quante ia> 
cerazioni della Tanta carità di G.C. ; quante di> 
feordie quante difobbedieilze « quanti giudizi, 
quante tentazioni dei, deboli, quanto fcandolo 
agli Eretici, e miferedenti , quanto alia AelTa-» 
PoAerità! Chi può calcolare, con precifione , o 
efaminar fenza orrore quanta proverranne rovina 
di Anime, che coAano tanto fangue al Figliuolo 
di Dio { Potevamo feurarvi una volta , per ve* 
Iterazione al facro voAro' carattere , con accie- 
carci fino al punto di Ttipporre ignota a voi folo 
quella defolante cataArolie, e che folo non ve* 
deAe ciò , che non v^è chi non veda . Ma voi. 

Aefib coraggiofo venite a tògliere ogni illufione 
con la PaAorale prefente ; nella quale proteAate 
le tante volte , che 'tutti queAi difordini gli 
avete non fol conofeiuti , ma previAi eziandio : 
che anzi per queAo appunto , che vi fon noti , 
fcrivete , e confelTate la necelfità di fcolparvi • 

Il palTo irrevocabile è dunque fatto , non c’è 
più da cambiare Aato di controverfia , la gran 
Teli è fermata d’accordo ; yT occafonc del Vefeo- 
va/o dì Monfgnor .Jiicci , tanto y e tale fcandolo 
nella Chìeja è defìatop ; et egli il lày e ì^ha pre~ 
vììlo . Tutto adunque ormai riducefi a determi* 

Bare , fe sì gran male debba a voi , e ai voAri i 
regolamenti imputarli , o fia fol colpa di chi 
piglia occafione di dannazione , dal vedervi fare 
ciò y che neceflariamente dovete . Qtiello è il 
gran cardine > su cui ora s’aggira la voAra Cauft 
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al Tribunale del Pubblico, e su cui s* aggirerà 
in brieve a quello tremendilCmo del Giudice di 
verità j e di giullizia . Ab ! Monfignore , mi gela 
il fangue nelle vene per voi a qucAa alternativa 
terribile , fpecialmente^ nelle pericolofe circo* 
Oanze (che la Mifcricordia divina faccia migliori) 
della fignifìcante infermità , di cui dolente ci 
ha ragguagliato la fama in quelli ultimi giorni. 
Mio Dio! Se voi forte il Profeta, che ha fufci- 
tata per Tuo peccato querta tcmpcrta : fe voi 
averte colpevolmente percolTa la cofcienza in« 
ferma de’Pratelli ; che ne farebbe di voi ^ Una 
femplice mancanza di crirtiana prudenza , o di 
difcrezione nel vortro zelo ; qual .pefo vi por- 
terebbe full’Anima ^ Se anche folTimo in un fem- 
plice dubbjo rimoto; come mai querta voce fo- 
la: for/ff Mi fono ingannato t ho fatto troppo; non 
vi fa morir di fpavento ? O preziofo lume del 
Cielo aiutateci ! Io feiito bene da voi P urto ' 
gagliardo , che fanno pu sijDue cuor vortro tali 
riderti. E quante volte » mi dite, (Le//. Pafl, 
cit. pag.ii } is) io tentai qnaji di condannare taf 
fìejfo > foffocato quafi » ed oppreffo dal pefo , e_» 
dalP autorità di una moltitudine così imponente ? 
Tralafcio , Monfìgnbre > Pimtnagine , cheqnerte 
parole mi dertano , fendo le rtertc, che proferi- 
va una tribolata cofcienza , che voi faprete » 
mentre rtendeva la mano a squarciare la verte 
inconfntile della Chiefa ; e non .voglio occu- 
parmi, che infiem con voi delle vortre difcfe . 

Vi confertd però > cheii^fatto di Morale Crirtiana > 
non- mi è piaciuto mai nè ligor > nè lalGsmO ) 



ì 
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cd ho fempre fatto poco lega con que* mae- 
ftri , che danno de’ precetti Teveri , e adope- 
rano larga ofTervanza : e Tpecialmente il deter- 
minarli al largo» o allo {fretto per Ifpirito 
partito ; è fcmbratomi Tempre una viltà , o fa- 
jiatifmo, che ributta il buon Tenfo , e defta nau- 
Tea » e indignazione in ogni cuore ben fatto . 
Badatemi dunque voi , acciò non abbia a sba- 
gliare nel fìlTare il piano della Apologia » che vi 
è sì necelTaria . Spieghiamoci bene . O voi avete 
deAato nella ChieTa tanto tumulto per togliere, 

0 introdurre nelle voRre Dioceii co(e gravemate 
importanti , e che non potevate Tenza Teapito 
de’doveri dell’ EpiTcopato , dilTimulare , o per- 
mettere : ovvero per cofe indifferenti , e di poco 
momento , che potevano laTciarTi andare in un 
modo , o in un altro Tenza voAro danno , e 
del Gregge . In queAo Tecondu caTo , tutta fa- 
rebbe voAra la colpa , voi l’imprudente Autore 
di tutti i mali. La Morale di S.Agoltino m’in- 
fegna, che le regole piò Tacrofante di DiTcipli- 
na come i Canoni di Nicea: e i punti più fon- 
damentali del TiAema EcclefiaAico , quanto Tes- 
servi un fol PaAore a ogni ChieTa ; s’hanno a_» 
facrifìcar volentieri per reAituire anche la pace 
Tenza colpa noAra perduta , non che per ovvia- 
re l’evidente pericolo di diTcordia novella . La 
morale di S. Paolo ni’inTegna a aAenermi dalle 
azioni le più indifferenti per non iscandolezzare 

1 Fratelli: e la Morale di G. C. , che la carità 
è il primo precetto, tuka la falute della Ghie- 
Ta , a cui dee Tubordioarfì ogni altro riguardo . 
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Anche de* piccioli mali avrcfte dovuto fofFrlre , 
anziché sradicargli con tanto fcandolo, e non_> 
farvi quel Vignatolo importuno , che diferta il 
_ frumento per isvellerc fupr di tempo la fopraflc- 
minata zizzania . Bifogna dunque porvi prccifa> 
mente nel primo cafo , e dire > che le muta- 
zioni- fatte nel voAro Governo fono elTenziali , 
e gravi in modo , che farefte flato reo gravi- 
mente d’innanzi a Dio , fe non le operavate con 
mano forte , per quanto inciampo fpirituale ne 
avelfe a prendere la corruzione del Mondo . In 
fatti tale è la fituazione efprefTa , in cui vi po« 
nete voi fteflb per ben difendervi» B^la tromba 
funeBa t che vi ha rifeoiTo f Ivi pag.5 ) : il di- 
ritto, e dovere ói un Vefcovo( Ivi p.io), L^ope- 
rare diverfamente farebbe flato prudenza della-» 
carne nemica di Dio (Ivi p.15); un facrificar 
freddamente i miei diritti , i miei doveri, la Re- 
ligione , la cofeietiza , le Aaime delV amato mio 
Gregge (lyi p» 6 p) z c un cercar pace fai fa , e 
òzio infedele il trafeurare il rimedio a tanti mali 
di alufi , faperBizioni , e ignoranza • Qpcftc Idre 
maligne li fono fufeitate contro i lumi delia ve-, 
rita , come ben doveva afpettarfì (Ivi p.' 13). 

Il Vefeovo farà fempre reo ài amminiBrazione 
infedele , fe taccia la verità , perchè difpiace ai 
alcuni , 0 fe infegni V errore , perche giunfe a farfi 
‘ rifpettare da molti (Pag.64) . E determinandovi- 
ottimamente fui bivio : Dovrò , dite , (Pag.ya) io 
dunque per non difpiacervi tradire la verità , ab- 
bandonare la .Fede : 0 dovrò pinti oBo per non man- 
care al mio minìBero ) tfpormi a^voBri dileggi, 

c - 
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alle contraddizioni , agli infiliti ? ctc. Siate puf 
benedetto, che l’avete capita: e fé di vuote 
parole piena non è quella Lettera , noi fiam.* 
d’accordo. Viva Iddio , jovinalTe anche il Mon- 
do , voi flètè pienamente giiillilìeato ; ed è ret- 
to, e Tanto ogni vollro regolamento , fe tanti 
inali doveano venire in ommetterlo. Ma ci fu 
Tempre raccomandata la buona fede , e 1’ aver- 
fione agli equivoci . In tal>ruppollo, badate be- 
ne, bifogna fìlTare , che non una, o un’ altra , 
ma tutte efattamente le cofe vodre lìano di que- 
lla natura ; una fola che folTe non neceiTariflìma , 
ma indiS'erente , frivola etc.; rovinerebbe la vo- 
lira caufa . Mei rumore , che avete dedato di 
voi , e che avete previde , e faputo ; dovevate 
anche afpettarvi , che il cogliervi una fol volta 
in fallo , badava a fcreditare tutto il redo del be- 
ne , che avede fatto , e Tempre farede reo di 
tutto lO'Tcandolo fuTcitato, almeno in quella 
fola occafione . V’è di più : anche preTuppoda la 
precifa , e grave neceflìtk d’ogni regolamento vo- 
Uro , vi rimane a giudifìcarvi fui modo . Potre- 
Ae aver fatto il bene Aedo di mala grazia , 
con maniere afpre , per vie non canoniche , con 
del traTporto, con cTpreflioni imprudenti, col 
mezzo di Perfone iovife , e'IòTpette etc. ; ed al- 
lora vi tornerebbe a carico l’ irritamento cagio- 
nato nel Popolo , pet cui lì h cozzato con tut- ' 
te le provvidenze . £ nemmeno bada : tutto 
ciò eziandio ben provato, reda -a giudifìcarvi 
fui tempo. BiTogoerebbe dimollrare la neceffità 
della sì gran fretu, ebe vi dete data di far lo- 
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dare contìnuo due , o tre Stamperie per le voflre 
riforme • che non fi potè io buona cofeigny a . 
frammettere indugio , iafeiare refpirarc gli uomi- 
ni per un momcnco, e calmare gli fpiriti in qual- 
che favio intervallo ; che in fomma co/à 

fu necefiario , che conibattefie alla maniera dì 
Annibaie , e non di Fabio . Diverfamente il fa- 
ftidio , che genera , e Tinquìetudine deiraffolla- 
ta moltiplicità delle Leggi, capace a fofpeader. 
ne tutto il frutto , verrebbe a colpa delia vofira 
fretta imprudente . Vedete , Moofignore , quaJ 
difficile. Apologia abbiate imprefo! Se una fola 
cola vi sfugge , voi refiate faoperto a» colpi tutti 
de*voftri oppofitori inftancabili . Fateci buona 
attenzione . , , 

• • ■ IO 

4 Par , che l’abbiate fatta. Io (corro tutta la 
voftra lettera , vi trovo a efaminare' con fom- 
mo rigore voi ftelTo ( Pag.ta,, ^ , „è trovo che 
mai diciate d’avere sbagliato una volta fola , 
nemmeno per imprudenza, o trafporto di zelo 
(Ivi) . Proviamo a credervi fc è poffibiJe . Dun- 
que , fecondo e figo la vofira caufa , c fecondo 
le voftre clpreffioni lampanti; fé- non facevate-» 
ciò avete fatto , avrefic facrificato i /!,//- 
4 doveri y la Religione^ la co/cienza y k Ani- 
mty II vigore, Sacerdotale » la prudenza y U vera 
pace y la uritày la Fede ( V. poca fopra ) . Ve Io 
accorderò, fe volete. Ora badate qui alpargu- 
mento , ebe io cavo fortiffimo da qucfto voftro 

c a 
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ftippoflo . Egli è un fatto notorio al Mondo tut- 
to , dimoffrato , e conceiTo da, voi medefuno 
( V. fopra NN.5,5 ctc.) , che nilTuno dc’voftri Con- 
fratelli nell’ Epifcopato ha fatto tutto ciò} che 
avete operato voi foto. OlTervateci} Monfìgno- 
re. Io non parlo ora di unanimità morale, ma 
fìfìca : delia totalità efatta del Corpo Epifcopa- 
le . Partendofi dal centro della voffra Provincia * 
e diramandoli per quanto la Cattolica li difèn- 
de : includendovi il Capo di tattici Vefcovi , i 
Primati, i Patriarchi, i Metropolitani tutti, e 
gli fielTt Kinitsgraz , Mantova, Lione , Salisbur- 
go &c. ; non v'è un efempio folo limile a voi . 
Voi fteffb non ne Capete trovare uno, che in_» 
ogni cofa vi ralTomigli , e Dio sa fe P avrefte 
fatto, fe pure vi folle (lato , nè la pubblica fa- 
ma ce lo avrebbe nafcollo . Eccovi pertanto uat- 
co,^e folo a giudicare da Pilloja tutto 1 ’ Epi- 
fcopato così : „ Iratelli , che non avete fatto , 
}, e non fate tutto ciò , che fo io , voi tradite 
5, i diritti voHri , i doveri , la Religione , Iti 
,} cofcienza , le / 4 nime, di vigore Sacerdotale , la 
Si prudenti la vera pace, la verità, la Fede» 
3, Siete tanti prevaricatori nel terribile 'minifte- 
„ ro affidatovi da Gesù Grido « che dovete as* 
,, pettarvi il più fpaVentofo giudizio al fuono 
3, di quella tromba, che (Iride fempre agli orec- 
i, chi i c vi avvi'fa dei voftri pericoli , e dc*va- 
„ Uri doveri . Mancatido anche in un folo per 
3, una turpe mollezza, per una fredda inazio- 
„ ne, per non incontrare diffiapori , edifgulH; 
<3, trenute di farvi rei di. tutti : Omnes declina' 
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terttttt i ymuì inutUa facti funi « non eH » qui 
,> faciat honumy non eB usque ad unum. >> £ 
quefta decretoria , c generai fentenza, voi la da« ^ 
te non con una > o con altra parola improvvl* 
fa » e sfuggita > ma coll’intiero della voftra con- 
dotta, j e del fifteina d’otto, anni. Proviamoci a 
declinare il giudizio d’otiocento voleri fratelli 
Pallori t (curandogli con la bona fede > e con 
una ignoranza incolpevole . £lTi dunque non fan- 
no o nulla j o fol piccola parte di ciò* che fa- , 
te voi , perchè non ne compten'dono l’ inevita, 
bile neceifità * ma illufì dalle opinioni di fcnola , 
c dall’imponente autorità del nuovo dritto,' 
hanno comprefo la ncceflìtà folamente di qual- 
che parte, o non la comprendono in niuna co- 
fa, del voftro piano Eccleftallico • Ah Monfi- 
gnore I Noi mutiamo direzzione alla difficulta 
fenza toglierla; e tempre , benché in altro fen- 
fo , voi fate uno Aranio giudizio di tutti i Ve- 
fcovì . Miei Fratelli , voi fiete tutti .ignoranti 
de’veri , ed elTenziali doveri del Vefcovato ; o , 
almeno non gli comprendete , che in fole pic- 
cole parti. Non vi fon’ che io nella Chiefa , che 
tutta comprendane l’eAenfione , e i rapporti .- In 
tutti gli altri s’è perduta, o ofcuratà la cognì- , 

zione del miniAero , che efercitano : e tutte Jc 
Guide, che lo Spirito Santo ha poAe a «reggere 
la Chiefa di Dio , fon Guide cieche ; e inganna- 
te . MeAiero è adunque rivolgerfi a cercare al- 
tra Arada per isvilupparfì da un nodo cosi diffi- 
cile . Facciamolo pure di buona voglia , c fecoo- 
dando le voAx 9 • Forfè molti de’Vefco- " 
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vi c«>norcerannb quoft^i doveri tutti , ma non po- 
tranno condurli a felice eftto per la durezza , 
e la malvagità delle Greggie- Ma; e voi ne ave- 
te forfè trovata facile H efecvzione ? o non fa- 
rebbe ballata a fcufar voi quella difficoltà , che 
balli a fcufare gli altri ? Forfè quelli conofoiutt 
tloveri non potranno efeguirfì , perchè manchi 
agli altri la neceffaria protezion forte de*Prin- 
cipi . Ed eccovi a condannare tutti i Sovrani « 
come mancanti a un dover si imporrante : e an- 
zi il Sovrano voUro medefimo > quali che non_» 
protegga <li tanti Vefcovi altro che voi . Infom- 
ma per qualunque parte io mi volga non veggo 
fcampo alia voìftra caufa in ai polente argumen- 
to . Al numero di tutti i Vefcot'i poflb aggiu- 
gncre la totalità almeno morale di tutti i Popo- 
li > di tutto il Clero j degli Ordini Regolari , 
delle Scuole s delle < Accademie , ^de^ Teologi , 
che non folo> non conviene, ma efprelTamente 
condanna , e riprova il tutto de’ voftri regola- 
menti . Voi Aellb (mHrabil cosa !) nel ripefca- 
re approva-tori anche frà 'gli A^nadutsA^ gli Z(h 
ia » i datali, gli Aiprttn* » i Tamburini ìPu- 
jati ( Lett.Pafl.'png.io) t nello fcorrere fino a 
Utrecth , o d paefe dei Oruii {Ivi pag.ai); non 
ne trovate , -che lino alia prima Epoca del /acro 
voftro*Miniftero , e al lyHt, quando cioè in- 
cominciavate appena « dellar rumore di voi. 
Lardatemi pertanto prefentarvi in ifcorcio que- 
llo mio grande argumento dello fcandoìo univer- 
fole» c preparatevi a ^toglierlo fe potete. ,, E* 
t, un delirro grarnlfimo i] d«re ^ndolo a tut- 
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to il Mondo, facendo male, o anche facendo 

,, il benc-non neceflarìo . B’ parimente un dc- 
' ,, litto il pigliare fcandolo di chi faccia bene , 

,, quando gli è necelTario di farlo. Dunque o 
„ tutto il Mondo è cattivo , che s’è fcandolez* 
„ zato di voi , che ^facevate del bene necelTa* 

„ rio : o voi fiele pelCmo, che avete dato in- 

yy giuflo fcandolo a tutto il Mondo . ,, Monfì- 
gnore , badate qui , e avvifaie tutti i volfri Par- 
tigiani a badarci , acciò non fì buttino al lar- 
go, ed efcano al folito dalla quellione . Perché 

10 pretendo , che a qiieOa dilhciiltà non (ì polTa 
rifpondere , e che qui flia il malTiccio, e quali 

11 tutto della volita difefa , per chiunque voglia 
difendervi . Quanto a me, nel vedervi folo , e 
Oaccato a fronte di tutta la Ciiiefa diGesùCri- 
fto , condannerò , perdonatemi , anzi voi , e li 
voliti fpeciofi fìlicmi , che ridurmi a condannare 
tutta la Chiefa, che sò dal Fondatore Divino 
dover elTere depofìtaria , e maelira di verità lino 
alla confummazione de* fecoli . Ma che ? Io vi 
Tento vacillare , ma non cadere fotto il pelo 
d’autoritii cosi grande , e fcffocato» ed cpprejfo ^ 
dal ptfo t e daìV autorità di una moltitudine ceti 
imponente (Ivi p. la), tentare di eondannare voi 
fìeffo (Pag.it), ma non riufeirvi. Che anzi voi 
dite da franco , che .noe per queflo abbandonerò 
fino thè Iddio vorrà , thè abbia cura di voi Vin- 
traprefa carriera. La taccia di'cjfer folo , benché 
falfa , ( volevate dir certamente , ancorché fojje 
vera , altrimenti non vi è fintalTi nella volIra_« 
propofizione ) non mi [paventa , fino che vi predi- 
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co ta verità del Vangelo t e [pero pure che mai 

farà /per rimuovermi da quefli fentimenti 

( Ivi pag.72 ) . Ah ! non è poilìbile il fcntirvi così- 
parlare, Vefcovo cattolico fenza turarli le-* 
orecchie, ed inorridire. Come? non vi fa fpa- 
vento il folo fiippolfo , non che la taccia di re* 
ftar folo nella Chiefa tutta a predicare la verità 
del Vangelo ? S. Paolo vi dà Pefempio di bramare 
d’efler voi feparato da Grillo per la-falute de’ 
vofìri fratelli : e voi uomo della carità, non-* 
ifpaventa l’ynmagine , che folTero feparati tutti 
dalla verità -del Vangelo, purché vi rimanefte 
unito voi folo ? 'Ma, .permettetemi di chiamar 
le cofe col nome loro , quelto fuppofto è eretico . 

Sì , Monllgnore , io Don entro a giudicare di 
voi , e del volito interno ; parlo folo del fenfo 
delle volìre parole, e vi dico, e mantengo ; che 
il fuppolio di reliar folo in tutto PEpifcopato, 
nella Chiefa tutta , a predicare *la verità del 
Vangelo , è chiaramente eretico . E chi mi ne- 
galTc con pertinacia cotelio alfunto , farebbe.» 
eretico anch^egli. Grande Iddio/ Sarei mai ri- 
dotto alla necelfìtà di provare fra 'Cattolici , l’in-; 
dcfettibiiità della Chiefa neli’infegnamento Van- 
gelico ? E’egli comparfo finora un folo Novato* 
re non feparato , a folienerci , 'che la verità 
della Fede polfa riftringcrfi fino a un folo ? In tal 
cafo voi folo fareffe la Chiefa , che nella nozio- 
ne di tutti porta di effere focietà di veri Creden- 
ti , onde farefte infieme falò , e farefte infieme 
fccìetà • . . Quello è l’unico privilegio, che man- 
ca finora al fingolar voltro carattere. Sarà forfè 
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quefta un enfafi caricata , un modo forte di di- 
re , non efatta alTerzione ? Ma come poffo fup- 
porlo , fé ella fa il tutto della vollra dìfefa ? 
Senza di quello , voi avete fcritto un Apologia 
di XII pagine ,.c non avete detto nulla . Im- 
perocché fe credete di non elTer rimallo foto a 
predicare la verità del Vangelo , fe da bnoa^ 
Cattolico ne credete l’ipoteli ftelTa impoflibile ; 
moArateci chi la predica come voi. Se alcun 
non v’è, vero è dunque * che fiate rlmaAofolo* 
e noi diremo fempre > che non predicate la ve- 
rità . £ perchè , Monllgnore , non lo dite anche 
voi? Scrutatore così attento del voAro cuore» 
efaminate un poco fe- nel complelTo . di 'qucAa 
voAra condotta , vi lì folTe infìnuato punto » 
fenza che ve ne fiate accorto, lo fpirito della 
fuperbia, portato fìno all’ultimo grado d’un ri- 
voltante egoismo .Ahi fe folTe sventurata- 
mente così » fe vi fentlAe condotto dalla bra- 
ma di farvi un nome oltre i monti , e oltre^ . 
i mari , fe foAe arrivato al punto di commuo- 
vervi tutto a una femplice correzione del'Su- 
periore, a condannare di temerario etc. chiun. 
que ardifea Ibi dubitare della voAra ragione , 
non che impugnarvi.; a. voler quelle mallime , 
perchè fon voAre , que’ Libri , perchè a voi 
piacciono, quei fiftema , perchè vi fa indipen- 
dente , e difpotico 2 fe v’induriAe alla cieca > 
nell’ impegno di non cambiar maflìme , nè con- 
dotta . • . . Monfignore, dirigete in tal cafo 
qui i voAri efami , ed il foono- di quella trom- - 
bà , . che vi Aride agli orecchi , . e vi avvlf^ 
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davvero de’perkoli voftri . Voi fapete quanta 
dobbiamo attenzione contro io fpirito deila fu- 
perbia , e, in quale abilTo pofla gettarci , de* 
meritandoci ie grazie > e i lumi di Dio , chcL» 
refiile ai fuperbi. Caddero ie Colonne della 
Chicfa i Tertulliani , gli Origeni, per quefto 
vizio, non oAante 1* affettato rigore di difei* 
piina , e le tante fatiche fofferte in prò della 
Chiela : che non dobbiamo temere noi Canne 
fragili ? Quando poi volete farci delle Apologie 
di voi AclTo , fate di grazia a mio modo : pi* 
gliate gli Atanasj a modello . Leggete la k* 
conda Apologia di quel gran Santo , e invece 
di dire non m’importerebbe pur d’elTer folo, 
dite con lui: fi predica come, me nelle tali» c 
tali Provincie , e contatene trenttfei , e più . Pre- 
dicano come me i tali , e tali Vefeovi , e date 
principio: Juliui Rma^ Prctogtna Bardici &c», 
c tirate innanzi fino a trecento » e più : Epifeo~ 
pi fluì quam tretcnti &c. Su quelle medefime.» 
tracce feri ve va il Santo anche all’lmp. Gioviano , 
c cosi dovete fare pur voi ; Tappiate effer con 
jne concordi emnièut in iveis Etcltpat ftve 
Jiifpauh ftnt , fine Britanaia , CaìUa , Italia uni- 
verj'a , Daìmatia , Datia , Macedonia , jive uni - 
wrfa Cracia , uniaerfa Africo , Sardinia » Cypro » 
Creta Sic. Itìdtm quotquot nobit vitina funi ^ nec 
non Orienti s , Eccleftas , paucìi aimodutn exceptis , 
qua Arionica optmonis funi . In una parola : evi- 
tate Tempre la fìngoiaritè , c moffrate di battere 
la via del Corpo Epifcopale , e di non iffaccar- 
vi da effo.^Ohl allora febbene vi ftendcA'e la 
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Difefa TArciprete Morandi,o quell’altro dottiT- 
fitno vostro Cooperatore > che cita ne* fuoi Ter. 
moni, come faprete, Maometto uadecimo ; piace- 
rete a tutti , c refterete pienamente purgato , 
con un sì bel modello d’innanzi agli occhi . 



1 1 



Eppure voi proteftate d’effervi Tempre prò- 
porto a feguitare le tracce de*grandi Vefeovi deJl*^ 
/dntUbitò { Lett.Pafì, Veramente querte 

citazioni generali , ed in aria , in tutt’altri che 
voi, fi difprezzano, fenza dargli un grano di pc- 
fo , Ma nel fentire a parlar così un Vefeovo , 
ia gravita del carattere mi ecciterebbe a metter 
aottofopra la Storia per trovarvi ove fiano mai 
que’modelli voftrial ben copiati, ed efprelS nell* 
Epifeopato prefentc « E al principio volgendomi» 
trovo un S.Cipr>iano in difientimento col Ponte- 
fice S.Stefano; e querto, dico, farh il modello 
di Scipion Ricci . Ma veggo lui , in quella fua 
refirtenza fu cola non ancor definita, fiancheggia- 
to da ottantafette ’Vefeovi di fua Provincia, da ' t 
un Firmiliano co* Partorì deirA'fia , e da moltif- 
fimi altri di quei contorni , come ne dice S.Dio-, 
nifio d^i^elTandria . ‘Con tutto orò la Fede , per 
cui fon Crirtiano -m^obbliga a condannare di er- 
rore la memoria di un sì gran Santo in quella 
fua controverfia , che dovè poi , xome fuol dirne 
Agortino , o ritrattaTe , e correggere nella regola 
di verità, o purgare 'fotte la falce ddl martirio* 
e coir efuberame carità , ficcomc un neo , che 
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aveva deturpato i] candore di quell’ Anima fari* 
ta . Dunque voi ifolato , e non martire , non 
fiete un Cipriano . Trovo un S.Gregorio di Na- 
zianzo mandato a un Gregge infelice» in tem- 
po , che l’Arrianefimo devaftava l’Oriente : e lo 
veggo da pertinace contrudizione anguftiato , ed 
oppreflb fino al punto di dover dimettere la fus 
Sede di Coftantinopoli » e facrifìcare alla pace co- 
mune la eccelfa , e meritata Tua dignità ; ed 
ecco forfè l’immagine del contradetto Vefcovo 
di PiAoja . Ma nel leggere la tenera Apologia 
di Gregorio, che incomincia: Comodo rrj no~ 
lira &c. » detta innanzi a. cento cinquanta Ve- 
fcovi » non lo trovo nemmeno incolpato di aver 
mutate le coffumanze della fua Chiefa » nè d’ef- 
ferfi in un apice rcfo difforme dalla condotta.* 
Epifcopale de’Cattolicì fuoi Confratelli . Vi ri- 
levo a occhio , che tutta la perfecuziooe gli vie- 
ne da falfi Vefcovi diUbluti » ed 'Erttici t mentre il 
Popolo » iinitiflìmo , ed amantilfimo del fuo Pa- 
llore » ne onora Tempre con frutti di vita l’Epi- 
feopato» ne accompagna con acclamazioni di giu- 
bilo le ortodoffe Concioni , e ne deplora con^ 
amarillimi gemiti la luttuofa partenza . Dùnque 
voi contradetto da tutto TEpifeopato cattolico» 
accolto come fapcte da’voffri Popoli . . . non fie* 
te certamente un Gregorio » e ci vogliono degli 
adulatori, e sfacciati Annaljffi» per paragonarvi 
con lui . Trovo un Vefcovo di sì gran Sede , di 
tanta dottrina , e fantità » un Dìonifio Aleffan- 
drino» prefo ih fofpetto della fua fede nelle 
difputc circa Perefìa di Sabellio : cd ecco qual* 
f 
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che cofa.di fiinile ai cafì. voflri . Ma ve»gd lui, 
al pruno avvifo datogliene dal Romano PonteSce 
dello Reflb nome', invece di adirarli', e. metter, 
campo a rumore , e Tpargerc Apologie amare 
per rilniverfo, difcolparfi modeflamentc' col 'Pa- 
pa , in varie lettere , che o rapporta , o accenna 
S.Atanafìo , e giudificata pienamente prelTo di 
lui la fua ortodoflìa , riceverne le. rifpolle , -ed 
ciTer fubiìn da tutti riconofeiuto cattolico . Voi . 
'dunque non copiate Dionifio. Trovo un S.Epi- 
(amo togliere dalia porta di una Cbiefa di Ana- 
blata un Immagine .che e’non credeva convenir-* 
vi : e volca dire, ecco qui voi perappunto. Ma 
veggo lui alle prime doglianze, che l^ente fufei- 
tarfi del fatto, rimandare- alla Cbiefa altra te- 
la e fcnfarli , e non far mai altra guerra per. 
quefto : onde non è. Epifanio, l’cfempiar vòftro*. 
Trovo un Toedoreto , tiriitamente:t a ^ofronio di 
CoRanziana, e a Giovanni di Geritianicia-, fare 
il ringoiare io Concilio , ricufando di condannare, 
il fenfo di Nellorio, e proteftarfi cattolico, per- 
chè era pronto a condannar la dottrina , che con- 
dannavano i fiioi Confratelli in quella Tanta ACTem- 
blea : e conghiettnro di trovaci in quel Vefeo- 
vo. Ma veggo lui prelTato da’ Padri, rimetterli 
finalmente, e foferivere coaloro: e quindi nemmeno 
Teodoreto è per voi . Trovo molti Vefeovi nell’ 
Oriente protettori di cattivi Libri , cogniti folto il 
nome de’trè Capitoli; ma veg^ fubito,cbe nel 
confulerargli poi condannati al Concilio V, non 
vorrete elTer fra quelli. Rechiamo alla memoria 
gli Osj di Cordova,! Luciferi Caiaritani, i Ge* 
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lasj , i Gregorj magni , e gli veggo fcoprire il ' 
petto facerdotaie , acciò mano profana non toc< 
cbi l’Arca di Dio , e gli Ozia non afferrino i’In- 
cenfiere del Santuario: mi It parano innanzi gli 
Eufebj di Cefarea , i Grifndomi , i Damali , i 
Siili « zelatori 'dell’ ornato del Tempio j o valerli 
della pia munifìcenza de’Cefari , o delle ricchez- 
ze delle lor Ghiefe medelime , per far brillare 
i prezioli metalli » e i facri Vali gemmati ne’ 
grandioft Edifici* ed 'intorno agli Altari del fu* 
premo Signore * Rammento gli Ambrog;* gli Ago- 
ftinì* i Àifil), I Mariinl di Toors , fatti Protet- 
tori * e Padri * e nutrieatori aroorofi di più cen- 
tinaia di Monaci* e di MonaAeri . Raccordo glTre- 
ner*ei Gian Grifoftomr * o farli med-iatori acciò 
non fi «Iterafiè la bella pace fra le altre Chiefe *. 
o la Matrice Romana* o pieni di un dolce net- 
tare di caràk. rammentar /en»pre Roma con traf- 
piorti di'faota gk>ja* e beata predicarla* e fe- 
lice * come centro della ReJi^ne * e depofìtaria 
. delle prrcziofe ceneri dei Principi degli Apoftoli • 
Rammento « . • . ma quali fono adunque * Monli- 
gnore * i Vefeovi dell’antichità * di cui feguitate 
le traccie f Gnardimi Iddio di cercarvi fra gli 
aulici Eofeb) Nicomedienfi * frà i prepotenti 
Diofeori * fra i butbanzofi Gioamni digiunatori 
frà i Foaj &c. Nò : il Padre delle miferlcordie 
non vi lafcerà mai frà coftoro . A chi potremo 
però porvi a confronto * o eguagliarvi * Pallore 
della Greggia di Gesù Grillo? 

!.. 
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12 * 

. < 

Sembrami pertanto , che abbiate rammenta- > 
ta in mal punto TAntichità , in cui nemmeno 
vi fi può ritrovare . Imperocché alla condanna , 
che colla fingolare vofira condotta voi fate di 
tutto il corpo prefente de’Vefcovi , incomincian- 
do da quel di {loma ; aggiugoercte anche quelli 
di tanti fecoli , e noi perderemo le traccie della 
immanchevole fpofa di Cesò CriAo . Ah Monfi- , 
gnofe ! Perchè non ha da elTer poifibile la fperan> 
za di vedervi cambiar condotta , e riunirvi al 
fìliema degli altri vofiri fratelli * che il Reden- 
tore ci ha comandato diafcoltare come lui Aef- 
fo ? Quanta vera gloria procaccercAe al vollro 
nome con dare sì raroxfcmpio nelle Aorie dell’ 
uman Genere 1 Sì che io lo fpero da quello, che 
tiene nell’onnipotente Tua mano il cuore di tutti 
gli uomini, e fpecialmente de’reggitori de’ Po- 
poli . Intanto , riducendo a conclufione queAe 
mie annotazioni ; mi fembra avervi moArato 
quanto ci manchi prima che pofia dirfi, che ab- 
biate giuAificata in generale la condotta voAra 
nell’Epifcopato , e il tutto infieme del fingolare 
voAro fiAema. Non hò quali adoperato altra.» 
autorità, che quella di voi medefimo , e de’vo- 
Ari Aefli principi; nè ho fatto altro , che razio- 
cinarvi . O voi avete fatto , e detto male , o io 
ho ragionato a travcrfo . MoAratelo , fe è polTi- 
bile . Potrei far di meno dopo ciò di efaminare 
partitamente quelle giuAificazioni, che cercate 
di fare di certi volili regolamenti in ifpecie»' 
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e le palliate ragioni , che cercate^ di addur* 
re , munito per lo più della venerabile , auto- 
rith de’ voftri Annali di FirenA , e degli Opu> 
fcoli , che avete voi fteflb fatti lampare a Pi- 
ftoja . Ma poiché è ben facile il porvi d’innanzi 
agli occhi , quanto fìan frivoli i pretesi , che vi 
determinano , e vi mantengono in quedo rovi- 
nofo impegno ; non ricufo di fcorrere anche > 
ma con alfai brevità > le principali parti deìla^ 
voilra Apologia clamorofa , purché mi accordiate 
refpiro , avendo anch’io nelle imminenti Feiér 
del S. Natale. , molte , ed urgenti occupazioni , 
alle quali l’officio mio mi coArigne» e il fervi-’ 
zio della mia Chiefa . Gì rivedremo frà poco . 

S«cVo di '20» Dicembre 1787. 
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Si /corrotto ' itt f articolare i capi priticipali 
/opra di coi intende Monfgnore di di/coìparfi . 

13. 

I lo promeflb , Monfìgnore » di' tribù* 
tsrvi i primi momenti d’ozio > per dare un a - 
breve feorfa fopra i punti più apparifeenti , che 
producete divifamente a pretefa giudificazione 
d’alciini fra’ moltiilìmi voftri nuovi regolamenti. 

Non è qui veramente il mafiiccio della ncceffa- 
rla voftra difefa , e come ebbi dianzi I’ onore 
di dimoHrarvi ^ il punto maflìmo è quello ap- 
punto , di cui non vi Ùète fatto alcun carico, 
di giuftificare cioè il tutto infieme , il compIclTo - 
della voftra condotta nel Vefeovato, e quefto è 
anche ciò, che alle mie corte vedute fembra_. ■ 
affatto ,• c in qualunque fiftema , impoflìbile . 

Non che io, Monfignore , noncapifea, che data 
ipotelì , che avefte anche a parte , a parte mo- 
ftrate giufte , e neceffarie tutte le innovazioni , 
o come amate anzi chiamarle, mutazioni fatte 
da voi j che avefte provato elTcre quefte tutte 
di competenza voftra: di non avere difettato 
punto nel modo t nei mezzi , nel tempo (V.fopra n.y)j 
in tal cafo avrefte onoratamente efaurita la vo« 
ftra pifefa , e chiufa la bocca per Tempre ai 
voftri contradittori . Ma'noi fiam lontani di mol* 
to da cotcfto imprcteribil fuppofto . Vedete , che 

i 
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Dio vi falvi quanti fcrupoli ci lafciate, dopo 
una sì lavorata Lettera apologetica.. Egli è sì 
lungi, che di buona fede vi difendiate fu tutto, 
che pare anzi, vi trattenute fui meno. Dite- 
ini : Credete voi , che s’ignori , che non folo 
predicate a chi non voglia faperlo , di aver fa- 
coltà di diTpcnfare dagl’impedimenti dirimenti 
il matrimonio , ma che vi fìete anche fatto le- 
cito di ridurre alla pratica quella rivoltofa opi- 
nione , fino al fegno, di punire i Curati della.* 
Cattedrale di Prato CV. fopre num.8 ), perchè 
eicufarono di dare effetto a una vollra Difpen- 
fa ? Ora perchè- feppellire in filenzio profondo 
quelli attentati ? Perchè non darne ragione ? 
Goffrate » che effendo llati appoili tali impedi- 
menti per autorità • de’Genedali Conci!; > e dei 
Komani Pontefici , voi abbiate un autorità mag- 
gior della loro per difpenfarne le Leggi ( V. 11 
Pootio de Lib.vn 1 . cap.xxii. num.r ). 

l^on fapete * Vefeovo , e Dottor d’ Isdraello « 
che non i Pontifici Teologi mai i più liberi, e 
fingolari encomilli delle facuhà Vefcovili fuque. 
fio punto * come il Gibert ( Tom. XII ConfuU 
de Matrìm. ) -Natale AlelTandro ( Tbtoìog- 
Dogmat. Lib.a. de Matr. c -4 «rt.i j ) , Saintbeuve 
{ Kefoìui,Caf. confdentn'Iom.l caf.d^ * <7) * 
tri , appoggiano a favore di alcuni Vefeovi , que- 
lla almen dubbiofa'potellà , unicamente fu Vufo 
immemorabile delle loro Chiefe , c de’ loro Pre- 
deceffori , il quale abbia in ciò derogato alla.» 
rellrizione ordinaria del diritto? Non fapete» 
che Van • Efpen fteffo ( Jur*EecìxUnh. par.a tit.i4 
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cap.T n.ii ) fonda fu quefta pretefa cenfuetuii- 
ne immemorabile il privilegio , -che foftiene com* 
peterfi al Vefcovo Leodlenfe ? Non avete mai ve* 
duto nel voflro Herminier ( De Sacram% Tom.lII 
cap.i 7 ) , nel Pontas ( verb.Dìfptnf.Matr, caf. j j ), 
nell* Autore delle Conferenze di Farigi Cotto il 
Cardinal di Noailles (Tom.lli Lib. Collat. a» 
cap.a ) ) che quegli alcuni Wckovi Gallicani t che 
diconlì difpenfare , come fate voi , producono 
cotedo nfam fuorum Decefforum ? Ignorate > che 
con tutto quello , i Prelati ‘ Franzelì timorata 
eonfcientia > Ù" excellentis doDrina > come gli 
chiama il Gallicano DucaCfe ( Prafl»Jurhd- EccU 
cap. I ò fe£l. 7 ) 9 fi munifcono dell’indulto Apo* 
(lolicoy e che il • non laffo tnoralUla Natale ci- 
tato (Ivi Reg.tninfin.) v’ inCégna , che anche 
in dubbio fc la facoltà ven^a da Privilegio rea- 
le , e perpetuo , il Vefcovo DISPENSARE NON 
FOT EST t nifi & ipfedlfpenfandl prhilegiuma 
mo Pontijìce obtineatì Ór qui, fentite, voi non 
tni tirerete in quellione . Ma in qualunque.» 
fentenza, fmentite la pubblica notorietà , che 
niuno de* vofiri Predecefibri ha ftefa roano fu 
quello articolo : fate vedere di Caperne piò di 
tutti i Teologi , di tutti i Vefeovi di qoà da! 
monti a e <Ti là , che elfi tutti hanno torto ^ e 
voi Colo ragione , che la volira fentenza- non à 
nemmeno queftionabile » o dubbia ', ma moralmen- 
te certa , e più dell*oppofita , ficara in pratica » 
onde un ellerminator del lallismo , come voi fie* 
te a potelTe in buona cofeienza vi fi uniformare 
in materia di Sacramenti . Il dì del Giudizio 

d a 
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verrà Innanzi » che Hate a capo di quella pro> 
va : ed ancorché vi riusciiTe di farla prima , fen^ 
prc avrete torto . Sempre il pubblico (i dorrà a 
ragione di voi , e dell’infulto fattogli in quella 
Lettera > mollrando di volerle^ gabbare , con far 
le ville di giulliiìcarvi fu tutto « e tenendolo in* 
tanto airofcuro affatto fui meglio t 

Dite Io llelTo , Monfignore mio , circa t Fra- 
ti : quella gente nefanda, e devallabile, finché 
non venga a PiUnja da voi a fa rii levare il cap; 
puccio , e la Tonaca . Eh , mio Padrone , che 
volete pigliarvi giuoco di noi con le vollre Di- 
fefe ? Sà tutto il mondo quante volte Ciano a 
voi ricord di quelli Frati folenneraente profeflì 
Multo ante qutnquennium : Religiofi , che per 
amore alla Difciplina rigida, vi hanno domanda- 
ta^una fcandolofa fecolarizazione . E’noto a tut- 
ti , che al .prefentar d’una ftipplica , non avete 
avuto il ribrezzo, lenza efame, lenza procelTo , 
lenza informazione , o conlenlo de’ lor Superio- 
ri,^ di alzar la mano della vodra pienezza di 
potedà , perfino nel pubblico Tempio , e dalla 
Sede Epifcopale , lu le piu lacrolantc promelfe , 
che quelli feiaurati avevano fatte a Dio in faccia 
a tutta la Chiela, .lotto la Protezione del Prin- 
cipato , del Diritto comune , de’Canoni , di tan- 
te Codituzioni Apodoliche , e lotto la dabilità 
di tanti vincoli &c. Si fanno a nome uno ad 
uno quedi Difertori d| varj. Ordini, fi fanno le 
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importanti cariche , che qneAo loro eroifmo re- 
ligiofo gli h'a fatto > e gli fa tutt*ora occupare 
nelle volire Dicceli . £ voi non vi degnate di 
dirne nemmen parola , d^addurne fcufa , o ra« 

, gione buona » o incerta , o cattiva ? £ vi dà 
Tanimo di dir poi a fangue freddo a tutto il 
Genere umano : ecco giufììficata la mia condotta ? 
Quello è un tentar la pazienza lino all’ diremo 
grado . Vi ponete franco fotto de’piedi i facro- / 
fanti Decreti di un Concilio £cumenico ( Conc» 
T“rid‘ SelT. XXV de ,Ref. cap.iy), le Leggi più 
cIprelTe della matrice Romana Chiefa , che vi di- 
vietano , folle pure Arcivcfcovo , Patriarca , Pri- 
mate 1 Legato a latere &c. d’ingerirvi punto fu 
cofc tali; Sub pana ipfO'foBo incurrenda {quoai 
Efifcopos i Arcbiepifcopoi > Patriarcbai > iy Pri- ■ 
cjates) interdici ab ingrejffc Ecclefia &c.(Decr.lJc‘ 
bani Vili die 5.1an.i5j8 ) : fmuovete i termini i 
che pofero i voUri Padri , e che rifpettarono 
fempre, e . rifpettano « tutti i voUri AntecelTo- 
ri « e Confratelli neJl’£pifcopato : aprite una lee- 
na si (ingoiare nella Chiefa di Dio « e quafi in- 
audita (in qui : ponete tanti difgraziati in uno 
Rato, fe' non altro tanto dubbiofo , ed alzate 
innanzi agli occhi de’voRri Popoli quelli Coloflì 
di fcandolo : invadete come per giuoco » e tra- 
Rullo i Diritti 1 i Privilegi j le Regole, Iella- 
to di tariti corpi rifpettabilidìmi agii occhi della 
Religione; non riconofccte adatto più limiti 
efenzioni &c. , che fono Rate nella Chiefa fiUate 
dopo tante quelHpni , tanti Concilj , tante Boi- 
le 1 unti Decreti voi lolo onnipotente! e 
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difpotico vi arrogate far Mondo nuovo, e Terra 
nuova ; 'C nemmeno ci onorate di rammentar 
tante cofe fra le troppo poche mutazioni y che ave- 
te fatte i Sicuro , che in cotal modo vi sbrighe- 
rete preffo dalie Difere, e reffercte pienamente, 
giuflificato al Tribunal de’Panatici, e de’balordi* 
iPerdonatemi , Monfìgnore , io mi credeva di tro- 
-vare in queffa Lettera voftra i Cali faggtfUva’r 
niente propoli a deciderli nelle Conferenze de* 
Cleri delle due Diocefi, e le fcandalofe Rifolu- 
zioni d’anno in anno ftampat.e in calce agli Or- 
dinar;. Credeva di vederci rammemorate le^ 
venerate ceneri, ed offa de* Martiri , tolte al 
pubblico culto , o ordinate feppellirli negli avel- 
li comuni ; le facre Immagini di rilievo sbandi- 
te qpafi per fiftema dalle volVre Dlocefi ; gli in- 
nocenti attesati della pia riconpfeenza de*Popo- 
]i , frappati dalle parati de’facri Templi ; le^ 
proibizioni, e le beffe de’varj titoli, fiotto de* 
quali foleva la devota Plebe invocare la flelTa, 
cd ' augufta Madre di Dio ; lo fpoglio , e vendita 
degli arredi preziofì , le Confraternite , i Mona- 
Aeri ', e che 41 Ò ? Credeva di afcoltarvi , o ne- 
gare tanti fatti notorj, o addurne ragioni al 
Pubblicò , eoi volontario efponete la voflra cau- 
fii . Leggo, e rileggo quella voflra Difefa , la 
ofTervo fatta da voi trafportare io latino per 
una nuova conferma della cognizione, che avete 
della necefllth di giuftificarvi anche fuor dell’Ita- 
lia ; e mi trovo arrivato alla fine a conchiude- 
re, che fi può appena difeernere fe fiapiò quel- 
lo, che avete taciuto, o ciò, che avete tra- 



Digitiz^ by Googli 



. SfiZIGNH SECONDA SS 

fcelto • la tal cafo avete £atto beoe a tradar* 
vi. La verfion latina avrà piìk incontro della 
volgare , e forfè nel Paefe dei DruA > diranno » 
che vi liete giiiftificato di buona fede > fé pus 
colà non fapraonq di voi altro , che ciò avete 
voluto dirne voi Aelfo . Ma che. vi dia Paninip 
di trattaici cosi io Italia « quando il punto, uiiic.p 
di controverfìa Ha a giuftificarvi fu tutjo.% cllaà 
cofa , che io non faprci come fpiegarla a dovere. 
Concludiamo alle llrettc . Io non voglio entrare 
i difcutere fe vi fu poflìbile il difenderli bene» 
e fe buone ragioni avrete potuto addurre sì» 
o no» fopra tutte cotelle innovazioni. Come 
voi non ne avete detta parola , à quiAionc ipp« 
letica ciò» che ne avreAe potiuto dire* Stò al 
puro fatto innegabile : voi avete qui trapalTato » 
dunque non fiete difefo. L’impegno voAro efi- 
gea , che il faccAe : il Pubblico., che avete po« 
Ao in allarma» tutto l’£pifc<^lo> che venite 
a condannare con la fingolar voAra condotta» 
vi pone in debito» non di trattenerlo con del- 
le prefazioni gcneraU , ma con delle, buone ra« 
gioni in ifpecie. Nel Teatro infelice di qucAi 
foandoli » nelle voAre Diocefì , tutte queAe co. 
fe pedono - diflìmularfì meno , che altrove : Per. 
chè avete diretta al Popolo Peatefb queAa voAra 
Difefa di neceffità ( Lctt^FaH» p J ^ diffipa. 
te le tenebre de’ptegiudizi c.ontrQ,i voAti rp. 
gelamenti » per darne ragione » per riayvicinarf 
al Pallore . P ina fprito cuor della Greggia . Mon* 
figoore, a chi - vi pagaffe metà di debito quan> 
<lo può» e dee feddiafuvi dtl . tutto j ifarelle 
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voi faldo !nt!ero? Dunque o rimanete ancora 
aitai indietro nel voftro intento > o cercate di 
abbagliare le poco iftrutte Perfone con delle Apo> 
logie dimezzate . Dunque fcbbene in tutto ciò , 
di che parlate diftintamente , riducete le co- 
te a dimolirazione ; tanto ve ne rimarrefte col 
torto . Non vi sfugga mai dagli occhi si chia- 
ro alTunto . • 

15 

Ed è anche peggio » che non vi riefccui 
nemmeno tirarvi fuora da quelle poche cenfu- 
re , che imprendete a ribattere . Veramente , 
per quanto io mi proponga pattar di volo > fen- 
tomi fcoraggito nell’atto di difcendere a quello 
dettaglio. Poco vi h da fperarne : e ciò forfè 
non per colpa voftra , Monfìgnore , ma a cagione 
'della peflìma ufanza , introdotta da alcuni nelle /- 
controverfìe Ecclefialliche . Se i vollri Audj d’an- 
tichità vi hanno lafciato un po’ dii tempo per 
le florie moderne > conofccrete gli artifìz) vdi 
un certo mifteriofo ceto di Perfone, che da ol- 
tre un fecoio , lotta con mille anatemi della.* 

- Sede Romana , é per un capricciofo fìllema di 
fudditanza , fa una dichiarata guerra a tutte le 
Leggi vegghiaiui , fotro pretelto di far riviver 
le antiche . Ora<coltoro, fra inlìnitt lor pregi, 
hanno anche quello, di pigliare un indirizzo, 
e non tornare addietro mai più . Fortunato quel- 
lo fpropofìto , che è detto una volta da alcun 
di loro: e’ divien caufa comune: e per quanto 
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uno fudi a dimoftrare l’oppofto y fempre ritorna 
l’errore in campo , novello , e frefeo , come fe 
appunto non fe ne folTe ragionato giammai . 
O andate ad azzuffarvi con difputatori di que- 
lla razza! Ve ne recherò un efcmpiuccioa pro- 
pofìto . Non fi capìfee » che faffidio deffe loro 
il vedere piu Altari nelle nofire Chiefe . Pure , 
eccotegli in umore di riprovare quella generai 
collumanza prefente della Chtefa: che molti Al- 
tari in un Tempio fono fcandoìofi y e indecenti , c 
che ve ne debbe effere un folo , perchè nell' /in^ 
tiebità fu cosi. S’è rifpollo : fe per antichità vo- 
gliano intenderfi i primi tre fecoli di perfecu- 
zione : la quellione è ridicola , e vorremo an- 
dare ad apprendere quanti Altari fi hanno oggi 
a fabbricare nelle nollre' Chiefe « da chi non ave- 
va facoltà pacifica di edificare nemmeno le Chit- 
fe flelTe • Del rello appena brillò la pace nel 
Crillianefimo > che veggiam forgere la moltipli- 
cità degli Altari . S. Ambrogio nella Pillola XXXIII 
narra , che i Soldati mandati dall’Imp. Valenti- 
niano a ricuperare una Cbiefa occupata dagli 
Arriani y in fegno di gaudio fpirituale y oe ba- 
ciarono gli Altari'. /ÙJt ARIA deofcalatos falffet 
ove nota lo fieffo Giulio Lorenzo Selvaggio , 
che non può qui intenderli dell’Altar principa- 
le: Terre non Altare Bematis y nam id pr/ecluftm 
*turb/e y fed Navis Eeclefia (Antiq.Lib.iiCap.il 
§.vi 1 1 ) . E S.Paolino di Nola nel ì^atAX. S./è- 
lUìs ne dice : 
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, SpcUant de fuperis ^LT/iRIA LA’tA 
fcnetìrìs i 

Sul> quibus intm babent Sanctorum Corpora 
federa . • , * 

£ per tacer d’altri , abbiamo una incontroverfa 
Lettera tti San Gregorio. Magno» che fapete^ 
aver fiorito nel fello, fecolo » la quale dovea far 
tacere per Tempre qucAi Antiquari, fanatici . 

£i la fcrive in rifpofìa. a Palladio Vefeovo di 
Saintes nelle Gallie, e permettetemi di riferir- 
la > che non è lunga . Veaiem. lator prafetuium 
Ltuparicui Prasbyter veBer inpauavit mbìi , Fra^ * 
ternkattr» FeBram, ECCLESIAM in honorem bea^ 
ti Fetri j & Paull ApoBùìoruta , nec non Lattren- 
lii% atque Paacratii Martyrum conBruxiJfe^ atque 
iìlic rREDECm alt: ARIA COLLOCASSE , 

«M quibui quatuor needum dedicata comperimue , oh 
hoc quod fuprafcriptoruw SanBorum Reliquias iìlic 
collocare »* Dea annuente > difponitit . Et quia Re^ 
Uqtdat SanBorum Petri » ÌD" PauU , nec non Lau- 
pentii , .atque Paacratii Martyrum cum veneratiO” 
ne ptucbttimtts » hortamur eat cum reverentio-». 
fufeipere» f fentite come parlavano i gran Santi 
antichi delie Rcb'qnie ) Ù* collocare , auxiliante 
Pomino, debeaiis ; provi Juri ante omnia , ut fer-. 
vientìhui ibidem ^ non debeant alimoniarum dteffe 
fuffragia. (Spili. Lib. VI ImiiaXlV. £p.XLIX ) . 
Eccovi un Santo (V. la nota de’Maurinia detta 
Lettera ) Vefeovo delP Antichità » che non lafcia 
gih Ilare una Chiefa con pià Altari » ma la fab- 
brica di nuovo con tredici a conto fatto » egli 
(lelToj ci un Santo Papa come Gregorio Magno» 
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elio, invece di difapprovar queilo numero 3 man* 
da perfino con venerazione le Reliquie per i quat- 
tro Altari y che recavano a confagrarfi . Creila 
decifiva Lettera di S.Gregorio , non fono io cer> 
camente il primo a produrla •* S’aveva egli,Mon« 
fìgnore 3 a far pià fracalTo fu queAo punto ? 

Ab ! io mi vergogno di vedere voi ReiTo , che 
fcrivete con quello pclCmo gufto . Non vi fate 
carico di niente 3 e venite a cenfurar franco 
( Lete» Pafl. Pinemoda moltiplicazione degli ' 
Altari 3 contraria alla pratica de* primi Secoli • 

Ma altre antiche memorie fi trovano con men- 
zione di un Aitar foto • Lo sò , e non me ne 
importa nulla . Ciafeuno lafciava dunque in pa- 
ce le cofe 3 fenza cenfurare la diverfa pratica 
delle altre Chiefe ; e fe avelie fatto pur voi 
cosi 3 (con tanto pifi di ragione 3 quanto che 
avete trovata filTata a perfetta uuiformitii Ia_* 
pratica delle Chiefe Latine ) punto di fcandoli 
Irebbe nato per gli Altari 3 che avete in copia 
fatti demolire 3 e non vi farebbe accaduto di 
giullificarvi per quello . Nella Chiefa di S. Do- 
menico di Prato 3 per recarne un efempio , 2 
quattordici Altari , che ridotti avete ad un fa- 
lò 3 non eccedevano .poi il numero delle Sacre 
Menfe delia Chiefa di S. Palladio di Saintea . 
Non vi rammento quelli della Cattedrale, di 
S.Agollino &c. Corto , corto . O voi avete pià 
liSienza 3 -zelo, e fpirito ecclefiallico 3 e fantità 
degli Afflbrogj , dei Paolini 3 de’Gregorj Magni ; 
o avete fatto male a demolire gli Altari. Che 
rifpoodete i Non vi riman , che la fccita . C^e- 
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fto e quanto vi fi può rifpondcre fu/l’ innova* 
zioae fcandolofa , che avete (atta circa gli Al- 
tari ; e fe ciò non vi balia , mi protelio , che 
in niun altro punto in particolare vi (ì può 
meglio convincere: imperocché dimolirare altra 
cofa più efattamente di quella , che tredici non 
é uno t e un’ non è tredici } che lìa mai pofli- 
bile non lo sò. 



7 • • 

Tn piu altre cofe la decilìone imparziale.» 
fuila volira ragione) o torto > dipende dal 6s- 
fate un punto* che in quella volita Difefa ave- 
te 6lTato affai poco * Fra gi’ingiuriofi , o come 
dite voi calunnìcft fofpetti ddlatilì circa Ia_» 
VoUra ortodoflìa > ben fapete, che non ha l’ul- 
timo luogo la fama , che voi non penfalle cat- 
tolico circa il Primato in tutta la Chiefa del 
Komano Pontefice , come Succelfor di S. Pietrp. 
Di qui è, che pieno di premura per quel ri-, 
cordo di S. /4gcfUno t (e potevate dire di un.» 
più gran Padre , lo Spirito Santo) che àobbiamù 
aver cura , che la tioflra riputazione rimanda in- 
tera , e p Bahtìtfca nei Pubblico ■( Lett. Pafi. p. 5 ) ; 
vi fate a fiTicntir la calunnia, con una lunga. pro- 
feflìone di Fede fui Primato del Papa , che (la 
non di femplice odore , ma un Vero Ufizio • Stabili- 
to per centro, che adombrasse Pumtà , . e che 

cohjernando in fe iiejfo la Comunione delle oltre 
Cbieje Cattoliche,., fervijfe a mostk.are la Fede di 
tutte • In cui da tutte le parti fi unijfero le 
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CbUfe àifftrfe ( Iwi p. 5? ) . . . . Z? fono certo a 
me fìejfo dell'ìtitmo mio KisptiTO , e venerazione 
alla prima Seae ( Ivi pag. 68) . Avete altro 
da aggiungere ? Nò : quello è quanto di forte voi 
diciate in due. intiere pagine fui Primato. Or 
bene: io vi foflengo, che (ìam da capo: che 
con tante belle parole, non avete detto nulla 
di ciò appunto , che dovevate dire per dileguare 
j fofpetti . Nel vofiro Capo della Chiefa tutto ò 
oziolo , e pofjìvo : egli è piuttollo un berfaglio 
muto , che un Paflpre vigilante . Autorità , Po- 
iefrà , Ci ut ifdtzìone in tutta ìa Chiefa , quanto al 
Papa: OBBEDIENZA quanto a ogni pecorella di 
G. C. ; tutto il -nodo Aà.quì, ed è fiò , che_«! 
nell’involucro di tante frati ampollofe, declinate 
collantemente di dire. Eh! Monrignore>è patia^ 
to il tempo, che gli uomini lafciavano riempire 
di chiacchiere , il vuoto , che facevati nelle co- 
fe . Le ftorie di Pelagio , e Celeltio , c de’Padri 
di Palellina , le varie formule degli Arriani , il 
Concilio di Rimini &c. , avevano idruiti si bene 
gli uomini ; che quando i Protellanti s’accinfero 
alla RelTa imprefa di largheggiare ^in parole fol- 
tanto circa la prefenza reale , e qualche altro 
punto ; voi fapete meglio, di me , che non tro- 
varono da gabbare uomo al Mondo . Primato voi 
dite , non di femplice onore > ma un vero ofìzio : 
Veniva più natulare il dire , ma di poteiìà , di 
vera Gturifdizione • Centro , che adombraffe l’unità , 
c con ferva ffe in fe flejjo la comunione delle altre Chiefc 
CattoUcèe • Quello è un oracolo Sibillino. Adoni- 
b^alTe , c per olticio autorevole , confervajfe -le al- 
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tre Chìefe tutte ntìV unità di comunione » e di Ff 
de con fe fteflb « e con la Aia Sede: Quello è 
chiaro , e Cattolico . Io fon certo a me AelTo 
dell’intimo mio rifpetto > è venerazione alla pri- 
ma Sede : e obbedienza ( ci manca , Monfignore ) 
e OBBEDIENZA alla prima Sede , cioè al Papa • 
Beatitudini tua » idefl Cathedra Petri . Oh 1 man- 
co male parmi di fentir qui refpirare i voftrj An- 
nalilH di Firenze, manco male, che una volta 
quello Parroco importuno ci fi leva di fu le brac- 
cia, e fi butta al largo , aprendoci la difputa fui 
Primato • Noi gli daremo guAo quanto ne vuole : 
e gih ammannifcooo i loro cinque TeAi , cheL« 
ogni Chierichetto della mia Parrocchia sa a men- 
te , e mi richiamano al Cefa , al pari tonfortìo di 
S.Cipriano , al fve Roma » pve Eugubìi di S. Gi- 
rolamo , aWecumenieo ricufato da S.Gregorio &c. } 
e così s’accingono a baloccarmi . Sì fe fofiì balor. 
do . Ma nò , Monfignore , io non fafcerò la mia 
Ì)refa , non mi butterò a difputa così vaAa , mi 
aAerrò perfino da addurvi una foia prova fui Pri- 
mato ApoAolico . Se non è ballato avervele ri- 
petute le mille volte , fare’io nulla ad aggiunger- 
ne una di piò ? Come potrò dunque rifpondervi 
fenza provare ? Guardate che Aranio Contradit- 
tore io mi fia : dico , che lo farò benifiimo , e 
con fomma faciliti . Eccolo . Io vi prelTerò a de- 
terminarvi , a fcegliere una fentenza fui Primato 
del Papa , quale mai più vi piaccia fra quante 
he fono fifiate nel CrìAianefimo , dipoichè fpe- 
Cialmente fi è incominciato a dibattere queAo 
'punto ; e vi hrò vedere , che qualunque pren^ . 
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diate y baila a conchiadere il mio alTunto prefen> 
tc y che voi non vi fìete difefo , ni vi potete di- 
fendere . Da quella mia giuila iilanza > voi non 
potete cfcirne : prendetevi una fentenza , un fi- 
llema y ne rimetto ia fcelta a voi ; ma prende- 
tevene una . £ che ? Potreile ricufare Pozione 
nelPimpegnp) e dovere» in cui fiete di giuilificar- 
vi} o pretendereAe di fabbricarne una nuova voi» 
di coniare un fiAcma » che non fi foiTe fentito 
fin qui ? Facciamo dunque i conti : come volete 
reilar fervito ? 

I. O vi fcegliete (perdonatemi »-Monfignore^ 
io nomino le fentenze » non le imputo a, voi ) di 
accordare al Papa ciò» che gli accordano i Lu- 
terani » i Calvinifli » ed i Greci fcifmatici : 

II. O volete penfarne come gli Appellanti 
della Bolla Vnigenitus . 

HI* O come i CattoUci Gallicani moderni i , 

IV. O Romani » cioè tutto il reilo della.» 
Chiefa . 

Di certe fentenze bailarde» ed aeree» io non 
foiò diilintamente menzione» o perchè non hatir 
no piu voga» o perchè abjurate dagli ileifi loro 
inventori » o perchè fi riducono alle principali 
qui efpoile » come un mefcolato raccozzamento 
di diverfe di elTe. Fra quelle quattro» l’ultima 
fon perfuaib^ che non vi ipiace . Vi fi è fenti- 
to le tante volte porre in dileggio i Teologi 
Pontifici * 1^ Curia Romana » le ufurpazìoni di un 
«uovo fifìema ( Lctt.Pafi. p^i i ) » e qualche frafe 
più forte; che fareobe un ^gettar tempo l’afia- 
ticarfi » a perfiradcrvela. fate dunque la pace 
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voilra : al -mio oggetto non monta j ed a me 
non tocca obbligarvi a penfare (ìccome me . 
Dunque più non fi parli della quarta fentenza> 
fìa come non vi folTe . 

17 

t 

Voglio, Monfignore , fupporrc , che nem- 
men vi piaccia determinarvi alla prima , e po- 
tremo fol rammentarla per erudizione lettera- 
ria . Vi rammenterete pertanto , che il Lute- 
rano Claudio Salmafio , nella prefazione al fuo 
Libro : De Primatu Papa , ottefta chiaro , che 
i Protellanti non hanno mai negato al Papa un 
Primato d’ordine : Rtformatoi Prìmatum tantufu 
Oràinh in Papa agnofeere , perchè ut in crani or- 
dine Primatm eR, 'quìa (y primus fetnper aììquit 
datar ordinisi ut fccundus , (3‘,tertìus\ itai&in 
erdiue Epifeoporum . Che anzi nel Libro I , Let- 
tera 2 7 delle fcritte da lui in franzefe l’an- 
no i6go, prima cioè di dar fuori l’Opera: De 
primatu i dice qualche cofa di più: De penfer 
eufji que cette Prìmauté «e foit autre thoft , qu'nne 
prefeance , et Vhonneur d^aìler dexant , PeU /e_» 
mecompter : La proHique de la primitive Egìife eH 
eontraire i qui lai à teujours donni à'avontagei et 
ee mot Primatus , en tonte la Hierarcbie Ecclefia- 
fUque i n'à jamais efìi fans quelqtte funfUon i o co- 
me voi dite, vero ofizio) fuperieure, cu JVRIS- 
DICTION avec Vhonneur (lo che voi nemmen 
dite). Melantone, nella famofa Lettera fopra la 
Difputa fatta in Lipfia da Lutero, dice, che 
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ivi fu fot queftione : afrum juf^è divino proìfcri. 
pofjtt (ttumenici Pontìfiéù ^CTOPlT^S\~i\: 
Lutbtrui ttcamtnici Pontipdi ' /fDCTORItA^t E M 
veneratori oc' tuetur '.'de jure divino difputarc^> 
voluit , In fatti anche Lutero'ftelTo odia Piitota r 
a Emfero avéa detto: 'Volo (j ego Ronanum Pon*^ 
tìfictm 'effe primum omnium . Verum effe Rom.Pon-^ 
tif.cem jure divino fuperioretn , nulla rat ione cre-^ 
dam . Di qui è , che il Calvinifta Biondello ( De-. 
Prìotat. in Ecth pag. 24 ) (ìmilmente conferma:' 
Proteìlantei neque ApoHolicae Catbedrae 'digni^ i 
totem umquain veteri Romae ■ denegale ^ nr.gur • 
Primatum , quem babet in vicinas Ecclepas t • 
imo etiam quem alìqua ratione obtinet in uni- 
ver fa i ita tamen-ut ecclefiafiico furi dumtaxat 
ìd trìbuant , quod Pontifices divino jure ai fe 
ftrtinere contendnnt , Non voglio neanche por- 
tar la cofa più innanzi fuH’autoritk del famofo 
Guglielmo Leibnizio , -che nella Lettera 8 
ad^ Jean. Fabrìttum y arriva fino a riconofeere la 
divina iftituzione in quello 'Supremo fpiritual 
MogWrato , e gli accorda , dire^oria potevate , 
tutto, ciò, che fiagli neceflario ad explendim mu- 
nus prò folute Etclefite. Ommetto anche ciò*, che 
dice Hugon Grozio all’ art. 7 nel fuo Vottm prò 
pace Etcì. , e nella Diftnfi. Rivet. Apolog. y ac- 
ciò non mi s’abbia a replicare con Eineccio , 
che Crozìo papizza. Contentiamoci di quello. 
Dunque, Monfignore, eziandio per i Protellani 
ti non incontreremo difficultà a riconofeer nel 
Papa un Primato d’erd/ne, e d'offe/o, come dite 
vQJ , ma anche di più, d]autorità y di potere y 
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ài (utto ciò f cèe.i Papi pretendono avere' dal dl*\ 
ritto .divino ; ' purché Jororaccordallìmo effer-. fo- 
Umeirre di diritto Ecclefiaflico Non parlerò 
nè tampoco de’ Greci, i quali è notorio,, che 
non eguagliano' i ProtellaQti nell’odio al Pciniato» 
Rop^ano , come potrei moArare col deporto de- 
gli ^Scifmatici Barlaam.j.e Nilo» fe vi forte pre- 
gio, dell’opera . Al .qual luogo , concedete, ve 
ne\ fupplico , Monfigtiore , qualche cola alla mia 
debolezza . Amari gemiti . forgono dall’intimo del 
mio cuore , ogni volta, che mi ritorna alla-ji. 
mente, ove fon ridotte le cole -nella mifera no- 
rtra Italia, fui declinare, del Secolo XVIII» Un 
Vefeovo, squirttamente Cattolico , nell’ atto ap- 
punto che 'vuol-giurtifìcare innanzi a tutta la 
Ghiefa la fua Fede fui Pogma del Pontifìcio Pri- 
mato,, ci dà una dichiarazione tale , che ridotta 
a- foftanza , potrebbe formarfì molto pii* efficace 
fc fi prendertero le fteffe parole de’ più rigidi 
Luterani, e Calvinirti! Monfìgnore , voi non in- 
gannerete certo con delle frafì il Giudice fa- 
pientiflìmo . Che che ne fia , e alla fentenza-, 
feendendo de’moderni Appellanti circa il Romano 
Prima'^o ; cortoro per la più parte fi fon gettati 
al dannato , cd abiurato firtema di Richerio , 
con la vergognofa importura di mafcherarlo fot- 
to la forma Gallicana , benché tutto il Mondo 
fappia , che quella rifpettabil Nazione , par mez- 
zo de’fuoi Partorì , delle AlTemblee del fuo Cle- 
ro , della Sorbona &c. , lo ha condannato cento 
volte anche di eretico. Pur non ortante, io veg- 
go a che il famofo Àrcivefeovo di Sebarte Pie- 
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frtì Codde i. primo , e primario intrufo di Utrecht » 
e banderaio di quello fcifma (uneAo > che dura 
ancora; pollo in. circoHanza Cimile > MonCigno^ 
re » alla voftra di (piegare Vintima fua dtfpo^» 
tiene deli’aninio circa il SuccelTor di S. Pietro , 
a’26 di Novembre del 1705» ne .fcrilTé a Cle- 
mente XI di tal tenore ; Hac ffl y Beatijfmt ?a~ 
itr i' intima ottimi mei difpojith . . . ■ Pari quo- 
que foìlUit Udine , eadem gratia adjuvaate t femper 
geram-meii ìmprejfam vlfrerièus , finceratn venera- 
ìionem (mi non hilìii) y^T^VE OBEDlEN'tl/iM» 
'quatti ' facrtc 'vef1ra< yiVCTORiTy^Tì DEBBO- 
IDovrei copiare, intiera la Lettera al 'Popolo &c» 
di Gio; NeercafleI Vefeovo Caftorichfc « altro San- 
to Pallore difobbediente di Utrecht, degli 8 
Aprile 1679, dice : Voi nuiìh privatii Seri- 
ptorìhui , iy opìnatìonibui adharentei ( i Pratcfi voi 
gli rimettete più tolto agl’infami Annali Fioren- 
tini , ai Guyard , agli Zola, a-Tamburini,a’Pu- 
jati &c.) prò reverentia /ipofloìicte Sedh , adquam 
tefle Cypriano y perfidia non poted haberc acce!- 
fum , cuM eodem tìieronymo nefeitis Vitalem , 
Meletiuni refpuitis , ignoratis Paulinum ( non 
badate a Lettere vere, o falle di Cardinali ano- 
•nimi, ignorate i Foggini , rigettate i Pannilini > 
c gli Sciarelli &c. ) perfuaf CVA'CTOS /porge- 
re y qui'cum Romano Pontì/ice non coììigunt . Pro- 
fegue a dire co’Padri Tarraconenfi, e della Dar- 
' dania , che fi facciano gara d’ubbidire : parere t 
alla Sede di Roma , unie nìbìì errore , nibtl pryt- 
fumptione ( nibìì per raggiro de’Frati , nìbil per 
cabala ìde’Molinilli &c, ) fed-Poutìfìcali totutn de- 

e * 
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ìiherùtlcne PR/^JPlfVR . ^ , OmJule'Vl^À- 
l^lMl SanBorum Patrum dàBrìrne , atque Apollo^ 
flolicK tradìtioni devotam fr^btoth ajfenfum , non 
efl qttod doceam > qua Summo in territ Pa^ 
Pori t ejufque Sanctionibm OBEDIENT 1/4 DE* 
BEA’PDR &c. Che timore avevate di cfprimcr* 
vi, jMonfìgnore > voi pur cosf^ 'Santo il Neer* 
calTel } ei ìanto voi , non . ve ne farebbe prove* 
nuto quindi un oflacolo all’inferzione. del nome 
voffro nel Necrologio . Avelie avuta almeno la 
degnazione di accordarvi ai ^ fentimenti di uno 
de’piìi autentici, e foletmi atti del Partito, il 
famofo Appello de’quattro .Vefcovi del 17*7 » 
come un di loro lo fpiega , cioè Monfìgnore di 
Bologna in Francia I lì Pontefice Romano pei" di- 
ritto divino ' effere il primo PaQore , non di fola 
primato d' onore i e di prefidenza » ( «*>* di vero 
olBzio direile voi : l’Appellante Vefeovo diccj 
meglio ) ma ambe di CmRlSDlZlONE , e il 
medefimo effere Poto prepoPo da CriPo a tutto il 
» t agli Pejfi^PaPori ... lo che confeffo-» 
la Fede , nè da alcuno , fuorché dalP Ertfia , ri- 
chiamafi a centreverfia ( Mandem. & InPr. de Mr» 
de Boni, au fujet de l’ Appel , qu’ il a inter- 
jette conjoint. avec Meà*. les Eveques de^ 
Mirep. , de Senez , & de Montpcll. Paris 1717 
p.i 8 ). Si vede bene, che nel 1717 que’ fanti 
voftri Confratelli , che facevano delle Paftorali 
per dileguare i fofpetti , non fi lufingavano tanto 
di poter tenere a bada la Gente con delle For* 
mule vaghe , e vuote . Balia : afpctterò di fea- 
tire , fe anche il Codde » il NeercalTe! * i quat« 
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tf6 Appellanti &C.-1 abbianfi », mettere fra gli 

adulatori delia Cotte di Roma* e i Decre> 

falifti. . . . 

' 

- . . 18 I 

Rel^a a dir folo de’CattoIki Gallicani ma* 
derni: ma beo potete afpettarvi > che clfi diran* 
no anche pià, e. piò chiaramente de’ non Cat* 
telici. Eppure nel faperfi , che avete fatte adot- 
tare da’voUri aoo Padri le quattro Propdfizioni 
del i68a ( V. fopra n.p )> c che buccinate quafi 
per intercalare i modelli Franzèfi , pare , che^ 
dovrebbe dedurfene , che volelle fare alia moda 
l’Italo Gallo .• In tal cafo però dovevate mo< 
Arare almeno un Atto folo, un fol monumento, 
vero delta Chic fa Gallicana, in cui, fi adotti pel 
Papa il titolo , e la nozione di Capo Adinifle- 
riale ^ adoperata da voi, da’ vo A ri Opufcoli , 
da’voAri ’SimmiAi , dal voAro Sinodo : dovevate 
cfprimervi con le parole dell’AlTemblea del 1681 
ne’mefi marzo, e-maggio, ripetute nella fiefla 
VicSiaraziofjf. del, (c§.t 69 i f a propoAa di Rof- 
fuet medefìmo : Mhtinet ille (il Papa) in tios ?ri* 
tnatum y^tyiORlTATlS , Ór WRISDICTIONIS, 
jihi a Cbrifio Jtiu in Perfona S> Pari ccìlatutn . 
^ti ah l/ac veritate dìffentiret , SCHISA/ ATICVS-» 
IMO , ET H/EREneVS ESSET . Quella è la 
vera, unica, coAante -fentenza delle prefenti 
Chiefe di Francia, ripetuta nell’ Afiemblea Ge- 
nerale del di 8 Maggio 1728 , ove conchiudefi ; 
£J£CESSE eff igiturt [aunium Catèoììcem fdt,m 
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("non còme un punto indifferente dr difciplina^ 
o di controverfia*) -recògnoHèrt'in-funmo Pontifict 
bonorh simuì y iy WPISDJCTIONIS i 
liti o%nttu% juìt pritnis quoque Eccìcftae tempori- 
Pui ; tale infomma , a cui , come aveva dichia- 
rato fa facoltà' di Parigi aiPart.aj della celebre 
fua Cenfura de/ ij4* contro* Luterò , ' ota- 
nes ChriWani (perciò anche i Vcfcovi fé fonCri« 
niani) PARERE tenentur \ cofa, dicono, certa 
per diritto divino» Di qui h che j gli ampollofi 
Articoli de’Proteffanti , i quali ' volevano abba- 
gliare con parole , non fono mai paffati alla per- 
fpicace facoltà , per quanto ripeteffero Primato 
Primato, poiché non vi fi efprimeva il* imme- 
diata illituzione di Criflo , immediate' a Cbriflo , 
nc POTESrATlS» & JVRISPICTIONJS in to- 
ta Ecclefia j come può vederli nel Proemio dell’ 
Affemblea del ijSj , e in cento altre ocoafioni. 
Perciò , Monfignore , anche quella' voffra magni- 
fica Profeflion di Primato , credo non farebbe 
punto riconofeiuta pienamente cattolica , (e voi 
l’avete fcritta per dileguar le calùnnie?) nean- 
che in un Affemblea di Parigi. A quefto ci pen- 
ferete voi , fe vi pare . Quanto ai cali noliri , 
eccovi qui fchierate le fentenze' fui Papa , che 
non potete allegare a fofpetto, di Curialifmo • 
Veniamo all’crgo , e prendetevene una . Badia- « 
mo bene , io non voglio queffioni j non voglio 
qui Teffi, nè Codici, nè Antichità, nè Conci- 
Ij', nè Padri: non s’ha ire al largo . Vi avete 
T) a dichiarar per 'uno deffiffemi efpoffi , o dir 
. thiaru j che non ve ne piace alcuno -, perchè tutti 

I 
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diano troppo al Pontefice > di > Roma , anche i 
Proteffanti medefìmi j ed i Greci fcifmatici . Bi* 
fognerebbe in confeguenza , che proteflaftc di 
volere riformare anche il Papato conformemrJe 
alle più pure r/tofftm ( pretcfe ) tiell^ /intubiti 
( Leti, Pati, a’Piftojcfi- dello flcflb dì 5 Otto- 
bre 1787 p.g )) con limiti aflai più riflretti j che 
non vi abbia ‘tentato porteria ‘(lefTa Riforma, 
Lut... .. ah Monfìgnore ! perchè fon iocoftiptto 
a fu'neflarvi con quelle immagini orribili a ogni 
fedele , non Uhe a un facro Pallore del vero 
Ovile di Grillo f Voi ben vedete, che fo qui 
un argumento puramente ipotetico , non mai per 
infultarvi , tolgalo il Cielo, ma per mantenerli 
ilretti all’ alTunto . Però come vi accennava-* 
poc’anzi , farebbe qui fuor di luogo, che vi get* 
tafte a fproloquj fu rAnticbità : che la vera no- 
zione del Centro Ecclefiallico volete , prenderla 
^dalla Scrittura, da’Santi Padri, da’primi Con- 
cil) &c. : tutte cole ottime , ma di lunga in- 
dagine, che non è del prefente illituto. Fateri 
pure un fillema , e pigliatelo anche dal Paradi- 
fo : le lo porterete in quello mondo , io tot- 
nerò fempre a domandarvi : queflo tal Jtflema qua- 
lunque ^ accorda al Succejfor di S.Pietro y almno 
quanto gli concedono i Protesa itti ? Sempre qui 
s’ha far capo. Nè facelle carico a me di conci- 
liare quelle , con altre malTime de’Novatori (ledi 
fui Papa , ben rapendoli , che è', una qualità pror 
pria dell’errore, il contraddire a fe llelTo.Noa 
riufcl a BolTuet ( de Variai» Lib. V n.s7 ) , 
lo fpiegare^ come coloro non -s’avvedelTcro , .cho 
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da ciò , che ammettevano ne feguiva ciò > che 
negavano : figuratevi fe-polTa- riufcire a me . Que« 
fto aiTunto non c’interefTa ora > che nondobbiam 
'divagarci , ma argum'entare . - : 



• ” Ora egli c provato-, che il Papa ha un vero 

Primato d'autorità^ di Giurifdizione in tutta la 
Chiefa, febbene alcun volere difgraziatamente.» 
adottar rerejia , che ha Egli tale autorità dall* 
ìftituzione Ecclefiaflica . La poterà, l’autorità 
nel Superiore è un diritto, cui necelTariamente 
corrifponde ‘ nel fuddito il dovere d'obbedienza» 
obbedienza in tutta la Chiefa , cioè in tutti i 
fedeli , ed anche , e forfè principalmente ne’Ve- 
fcovi , che gliel’hanùò cfpreffamente giurata . Voi 
eziandio , Monfignore , che pur vi profelTate-* 
foggetto, e refponfabile alia Chiefa (Lett.Pafi^ 
pag.(54 ) ne’voftri regolaménti , rcftcrefte egual- 
mente ^foggetto a chi la Chiefa deputato avelTe 
a comandarvi in fuo nome : dunque foggetto , 
ed in dovere di obbedienza al Papa , pollo anche 
il principio eretico » che la Chiefa , e non G C. 
immediate ve lo avelTe dato per fuperióre . fin- 
ché la Chiefa niedefima ( fempre in quello fup- 
pollo ) non mutalTe l’ordine (labi lito ; quella fin- 
cera , ed efficace obbedienza , che nell’atto terri- 
bile della vollra confegrazione giuraAe al Ro- 
llano Pontefice innanzi agli\Àltari, e 'fui facro- 
Tanto Vangelo del Figliuolo di Dio; tglie la do- 
vete inviolàbile j in qualunque più -fpaziola fen- 
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• tenta, che vi eleggiate per farvi giudicare la 
voftra caufa . Dip fuprcmo Coftodc dell’ordine , 
•c da cui deriva ogni creato ' potere , chiederà 
conto di quella voftra obbedienza, benché ab- 
biate declinato collantemente di efpriraerla ; e 
il diritto d’elTere obbedito , nel Superiore il 
Papa , dee ponderarti con le regole confuete di 
-qualunque altra legittima Poteftli . Voi dunque 
necetiariamente , e per debito di colcienza : 
propter confcicntìam , per debito figillato da vo- 
ilro folennitiimo giuramento , dovete , ( da qua- 
lunque parte vi rivolgiate ) obbedire al Papa in 
•tutto ciò , che non ecceda nidentmente , o la 
natura della Tua poteftà,'0 i termini dell’one- 
llo , e del giufto . Allorché accadctie , che et 
vi preferiva cofe anche di dubbio diritto , e^ 
fu cui potia cader controvertia ; Tempre veglia 
in voi il debito di obbedire : perchè ancora 

la morale del Caramuel, e del fionaccina v’in- 
fegna', che nel dubbio, la prefunzione favori- 
fee Tempre il diritto anteriore , e certo del Su- 
periore . Vi è egli cofa meno chiara , o meno 
evidente in tutto quello difeorfo ? Potrò mai 
fupporre un Vefeovo Cattolico, anzi un « uomo 
di comun fenfo, in oppofti principi ? Ora da 
elti ti rovefeiano affatto la più parte delle vo- 
lire difiefe • 



20 
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Per efempio, comandò S. PioV a tutti i 
Vefcòvi &c» in perpetuo , e perciò anche a voi ^ 
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di far tifo unicamente del Meflale Romano 
emendato , e che Miffam juxta ritum ^ modum i 
■ac nortnam > qua per Mijfule hoc a ■ nobh nunc 
traditury decantent ^ ac ■legane y ncque in Miffae 
iiìebraeione alias caeremonias , vel preces y quam 
quae hoc Adirali contìnentur addere y nel recitare 
praefumant ( Bulla primum del d» i a Lu- 
glio ijyo). Hon occorre numerare le con- 
ferme di tal divieto t Lo fece limile lo ftelTo 
‘Papa quanto al Breviario nella nota Bolla ^^od 
a nobis del i$^8, volendo ^ che nulla poGTa-» 
aggiugnerfi y nè tcglierfi , uè cambiar p , ponendo- 
vi anche la pena di non- adempire il precetto * 
fe li reciti diverfamente « Clemente Vili nella 
Bolla; Cum in Ecclefta del i6oa. prefcrivendo 
Ordinar a s locorum , ne aliquìd addi * vel detrabi 

fernittant fub poena excommunieationis » 

fafpenftonis a dhinis y ac interdicti ab ingrejfu 
Eccleftae • Lafcio la limil Bolla : Divinata Ffal- 
tnodiam > di Urbano Vili &c. Quella rilevante 
materia» era (lata oggetto delle difcuflioni di 
tutta la Chiefa adunata nell’Ecumenico Triden- 
tino» -che non avendo potuto tirare a compi- 
mento> una materia di così varia» e .multiplicó 
jfpezione ; ordinò ( SelT.XXV de Ref.» in Decret. 
de Ind. Libr. » Catech. » ^Breviario , & Adejfali. ) 
ai Padri deputati , che quidquid ab illis pr/etiì- 
lum rfi , Sanctìf^mo Romano Pontifici exhìbeatut y 
ut ejus judtcio , atque /iVCTùRITATE TER- 
MIÀIETVR » atque evulgetur » Infatti le riferite 
Bolle di tre Romani Pontelici rendono'- ceftimo- 
{lianza» con quanta cur» »< e ' ponderazione li prò* 
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cedere in efatninare replicatamente « e' <orreg' 
■gere MMeiTale, e Breviario. Uomini periti chia- 
mati aJia Capitale del Mondo* Libri imprelTi » 
e Codici a penna ricercati per ogni dove,# col- 
lazioni , efami , difpute , diligenze , quanto in 
fomma poteva umanamente impiegarli nel diffi- 
cile alTunto , tutto fu adoperato fenza rifpar. 
mio e i Libri .fi divulgarono, quam emendati^- 
mi fu poffibile . Ditemi , Monlìgnore , eccede- 
rono ì Papi i termini della loro ifpeziope , con 
metter mano fu cofa appartenente si chiaro al 
dipartimento fpirituale di Chiefa , e che io ol- 
tre veniva con atto folcnne , ed efprelTo di un 
Concilio Generale, affidata al loro Giudizio « 
ed autorità? Foss’ anche Aato incaricato. 
Chiefa di tal commiflìone, non dirò il Pallore 
Supremo, ma il Vefeovo llelfo di Samminiato ■ 
er’ egli lecito a quel di Pilloja di voler non.» 
oftante entrar elfo a fare il Correttore de’MeC* 
fati ? E che ? I Vefeovi di Pilloja non fono 
nemmen foggetti ai Concili Ecumenici ? Dovrà 
feender di nuovo dalla delira del Padre J’etetfi 
no Verbo , per mettere- un freno ai potere sfrer 
nato di quelli Uomini lìngolari ì Se non ollante 
la deputazione del Tridentino per emendare. il 
MelTale , e Breviario , rellava libero qualfiali 
Vefeovo d’emendare a fuo modo ; farebbe fiata 
ridicola determinazione il rimetterla efpreflamen- 
te ad un foto. Il Sacro Concilio di Trento avreb- 
be tutto all’oppoHo dovuto dire : .Ia correzione 
non lì è potuta ultimare , ogni Vefeovo la com^ 
pifea privatamente da fe • Chi emenderà una. co- 
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fa , e chi un’aftra , chi farà bene , chi fark ni«’> 
le) chi non farà nulla :< chi ci lafcetà degli erro- 
ri ) chi ce ne metterà de’nuovi : in capo a_« 
vent’anni farà un miracolo , che reflino nella 
Chiefa due MelTali) e due Breviari Amili , com’è 
un miracolo trovar due teBe > che penfino alla 
maniera medefima : ogni Sacerdote farà Tempre 
nell’incertez2a di dir TOfficio , e la MelTa allo 
ftelTo modo per un anno intiero , comt: è incer- 
to, che viva un anno il Tuo V'efcovo, o duri 
un anno nello BelTo penfiero ; nel giro di quat- 
tro , o cinque giorni delia fola Tofcana , un de- 
voto CriBiano potrà afcoltare 19 MelTe , e 19 Mat- 
tutini diverfi . Si cambierà niente nslVeffenziale 
del rito ? Forfè sì , e forfè nò , e più probabil- 
mente che sii quando la cofa paflì per tante 
mani . Ah 1 Monfignore > è poflibile > che ai Pa- 
dri tutti del Tridentino , celar vogliate confe- 
guenze così ovvie , ed evidenti ? Ma che ferve 
ripoteA .contro il fatto? Fatto Aà, che queAa 
emendazione la Chiefa, certamente anche fecon- 
do: voi, la Chiefa l’ba rimelTa, o commelTa a-* 
UBOy e foAe anche il minimo de’PaAori, voi. non 
c^cntrate più , fe voi non Acte Pincaricato. Ri- 
tirate la falce dalla meffe , che non è' voAra . 
Dunque : Sebben voleAe , che tante Bolle .non 
vi avelTero divietato di ,Aender la mano fu que* 
facri Libri , o non aveAero elle potuto farvi 
cotal divieto, anche prefcindendo dall’autorità* 
e dal fatto de’Papi ; l’obbligo di non toccare 
il MeAale , e il Breviario vi proviene dal Con- 
.• (ilio di Trento evidentemente à ed io afpet; 

; / 
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terò ) che diciate , che e’non avedè autorltk d’ob- 
bligarvi. Dopo . ciò», fogno forfè nell’ afcoltarvi 
in difefa piantar da franco, che quefie vodre 
riforme non eccedono, le^ ordinarie facoltà voftre > 
ne le Difpofizioni del Tridentino^ (Lett.Fafl.p 
Ola , Monfignore i Che fiele un Vefcovo difpen- 
fato anche dal rìfpetto , che deefi al Pubblico • 
per non^dir dalla buona fede? Se capite anche 
voi d’aver torto , e volete non ofianle difen- 
dervi; dite delie-cattive ragioni, ma'non giuo- 
cate di cervello . fu’fatti . Ma la Chiefa flefia^ 
( voi replicate Ivì..p. 94 ), e pecfioo i\>Papi le 
defiderano quelle .correzioni , e farebbe ridica- 
lo , che io dovefii chieder licenza alla Chiefa 
di ofiervar le fue t>eggi , e fecondarne le mire • 
Oh che brava maniera di giufiificarfi col Pubbli- 
co! O quella è bella ! La Chiefa , sì Signore» 
la migliore fla più efattillìma correzione de’fa- 
cri Libri la defidera , la brama , la vuole » l’ha 
procurata , e la procurerà quando occorra , ma 
non la defidera , nè la vuole da voi . Da chi effa 
la defidera , Pha detto chiaro ; e non tocca a 
Monfignor Ricci di venir a imprellare intenzioni 
alla Chiefa . La Chiefa forfè defidera , che vi (i 
dica qualche cofa di più forte , ma non lo de- 
fidera da me . Sarebbe bella , che io Parroco 
venifiì a crefimare i Fedeli della Diocefi di 
Pilloja , perchè la Chiefa defidera , che fi cre- 
fimino i fuoi Figliuoli , o volefiì a forza pre- 
dicare nella Città di Prato , ove voi in otto an. 
ni non avete (fecondo l’antica Difciplina ) apcr- 
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to tnat. bocca, dopo il dì dei polTelTo * perché 

la CbieCi ordina che fi predichi . 



Ma 'fiipponiamo, che''quainafi incaricato dal 
Concilio ‘di. Trento per l’emendazione del Mef- 
fale y e-firevario , non l^avefic fatta bene , e per- 
fetta : chS' dovrebbe fare in tal cafo il Veftovo 
di Pitìojz ? -/fiferrcga^o y & rg 9 vos unum verbutnx 
di quello bene , o male ; quii te confUtuit htdl- 
cevtì Pofib io dire a voi: voglio venir io a far 
il Vefeovo a Prato, perchè »voi non Io fate be-’ 
ne ? Dunque fc a tanti Papi , con tanti ajuti j 
con tanti mezzi, non è riufeito di torre <affat» 
to ogni 'minimo neo da-’Libri liturgici, riufeirà 
' per appunto a voi ? Voi 'foto farete al cafo 'per 
purgar bene un Me(TaIe,-e un Breviario/' peir 
decidere tante queilioni , fìifare tanti punti: di 
(loria , di liturgia , di cronologia , di biografia f 
Quando vi ci fiete accinto, avete veramente^ 
urtato in graviflìmi fcogli voi fleiTo, e fiete an- 
dato a diametro contro i migliori monumenti 
delPAntichith , come è flato dimoflrato con va* 
ij efempli , che non occorre traferivere, nelle 
Raduìane Lett. VI. §. III. p. i;y. &c. an. 1787. 
£ quella nuova Domenica ai principio dell’Anno , 
ove cadono le ottave delle FeAe Natalizie ; non 
è ella una Rubrica grottèfea , e mirabile ? £d 
è quivi ove mettete fuori (^Lett.Fafl, ^.96,) 
l’autorità del Cardinal Bona , la di cui pietà > 
t dottrina è ma^ior d’ogni lode , e ne citate il 
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Lib.I.'CAp.VII. n.V. De Liturglcii y e bramc- 
reftc di poter traferìverne intiero un Capo, per 
diinodrare in foftanza;, chc< le mutazioni fatte 
da voi non inducono - varietà di , onde non 
vi s’abbia a rimproverare, che, non dovevate mu-. 
ure./J^/// unherfaìi, Monfignore , non è col-' 
pa voftra , ma della caufa , in 'cui liete slortu-^ 
natamente impegnato , che non pofliatc. addur- \ 

re, che si cattivi argumenti» Sentitemi : il Car- ' 
dinal Bona, Ja. di cui pietà, e dottrina è mag- 
gior d’ogni lode, fin dal titolo, del Cap.XIV. 
di quel medelimo Libro che citate , fi mette 
a provare a,fcopo filTo : In una Gcclejia PLORA 
ALT ARIA, j piare fjue Jtdiffas oìit/i fuiffe . MìffiC 
fine communicantihus antiqui ftwtc ^Perchè dunque 
non avete fatto a modo del Card.Bona, con la- 
feiare ftare gli Altari come gli avete trovati , 
e che fi potefle comunicarfi fuor della MeCfa ? 

Se io, non polTo obbligar voi a feguire il Bona nel 
Capo XIV, vorrete obbligar- me a feguitarlo 
nel VII ? Che avete anche voi il privilegio di 
ammettere le autorità fol quando dicono a mo- 
do voftro ? Ma io fon tagliato a lafciarvi fare 
a voftro piacere : cofa dunque dice Bona pio, 
e dotto nel folo Capo VII ? Egli trattando fem- 
pre le cofe da Antiquario, moftra nel n. i , 
che i Riti , c Cerenionie per la Liturgìa , e la 
Pfalmodia , anticamente fi regolavano , per re- 
gola ordinaria , ne’Concilj Provinciali , Paffa nel 
fecondo a moftrare , che Sectariorum bcc propritit/t 
fuit , ut cuf» a Fide deficerent , Libroi quoque Ri- 
tualti , veì Jais errorihui hficerent.» FEL PRIVA* 

^ i 
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•tA AVC’fORttAtE ÌMMVTARENf , 
a dire nel III > che il coftume all’incontro dé'Pa- 
drt ortodoffi fu di cuflodire illibati quelli fanti Ri- 
ti : tt ne in re tanti mont'nti aberrarent , omne: 
fere occidentales Regìones , Romanae Ecclepae adbae~ 
ferunt y ih qua, at ait /dagufl. Ep, lé», fetn- 
pèt viguit ApoHolicaa Cathedrae principatns'. 
Ita dotttit Tertullianus . . . Iraeneas etc. Hoc Sum-' 
tnorum Pontipctm i hoc Epifeoporùm , ptoramque^ 
Trincipum {Indiata t haec cura fuit , ut omnet Gen- 
tts y quae in octiduh fartìbui funt , tradltiones , ri- 
fui Romanae Ecclepae in ordine Aliffae fequerentur.x 
c lo va provando con fomnia pietà , e dottrina. 
Indi al n. IV : Hac uniformi tate in . omnes Eccle- 
pas Occidentale » excepta Mediolanenp ( notate : 
dunque pel Bona vi è qualche diverfità di Rito 
dairAmbrofiano, al Romano) tandem introducta»> 
factum efl , ut errore , & abafui tollerentur , qua 
experientia docuit in multa confuetudinrm difere- 
fantla nix poffe evitari . Continua fponendo lc_» 
cagioni, per le quali non potè con tanta faci- 
lità introdurli il Rito Romano in alcune Chiefe 
Latine : onde redo in alcune ( dice nel feg.n.V da 
voi cibato) qualche diverfità, quae proc ulduhio * 
nec ritui dherptatem inducunt , nec rifar» peculia' 
rem conflituunt : onde , rtcentìorci Mifoliturgi ( cit. 
ji. 1 1), cioè i Protedanti , che qui , e in tutta Pope* 
ra , ha di mira il pio Cardinale, non avelTero a 
recriminare la Chiefa Cattolica , che foffre an- 
ch’efla la diverfità di Rito. Quedo è anche.»' 
lo feopo del precedente Capo VI, che pur cita- 
te ( Lett.Pofl, p.95/ ) , di modrare cioè , che que- 
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fte accidentali varietà in rito, >che fono (late « 
.c tim’ora in alcune Càief&''(ì oiTervanoi non 
debbono pregiudicare alla Cattolica , nè alla iter 
ciproca unione' di carità neHe-Chiefe fra loro > 
elTendo quelle cofe di variabile L}ircipiina.( va'* 
liabiie , già fr capifce , da chi tocca') che non 
intaccano . I’ unità della Pede; , e- perciò con' 
fomma moderazione : Orìcntaìihm lis numquavt 
de Ritihtn mta rf? a Romana Ecclefia , quae.fc^ 
àulo j>ctìus in banc curam fempcr ìncubuit , ut 
illibati fervarcntur > £, però: trattando la cofa 

in generale, e. in, aftratto, come fa qui il Bo> 
na , ne fiegue : Debet iptur unaquatque EccU- 
fia cuHodire .ritus fuos » fed rectptOi a majorìbus, 
longoque «fu praefcrìptos , et , legitima auctor itale 
approbato%> ( come per appunto quelli , che aveva- 
te trovato io PiUoja , cd in Prato ) . S* quid 
vero innovatum , Jì quid perperam immutatum ii 
txpungtndum t et corrigendum ,efl . ’E di qui, voi 
MonGgnore, ne inferite, che avetei fatto bene 
a innuovare , e, mutare? Ammiro quello bel do- 
no di Logica ! , Aggiugnetc , che la Chiefa Ro- 
mana , che forfè ci vorrelle dipingere come ni- 
mica dell’Antichità, anche in mezzo alla pre- 
mura fallite voIiGìma , che G è data per GlTar 
nella Chiefa tutta la poGìbile , e ediGcante unir 
fcrmità di Rito; G è fatta anzi fommo piacere 
di confervare le preziofe tracce di antichità , 
ovunque GanG mantenute pure , e illibate . Te- 
llimonj i Riti Orientali cattolici , l’AmbroGa- 
no , il Mozzarabo , che Ella folennemente per- 
mette , e protegge : teflimonj gli antichi diverG 

/ 
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Meffàli di varie Chiefe * de’quali piene ^ fono le 
opere de’Bocquillot , dei Merati , dei fìaluzi » ' 
dei Martene &c. ; che per J’incorrotta loro an- 
tichità fi mantengono tuttora in ufo, fottogli 
occhi della Chiefa Romana : teftimonio la ce- 
' lebre .concefiipne di S.Pio V medefimo fatta 
tutte. le Chiefe', che ciò volelTero, di ritenere 
il Breviario diverfo dal Romano emendato , 
purché ne avefiero ufo piò antico di aoo anni; 
come in fatti non potete ignorare , che fino al 
giorno prefente fi adopera in Roma fielTa , e 
nella fiefia BafiliCa di S.Pietro in Vaticano. Ma 
che ha che. fare, Monfignore , tutto queAo col 
calo voAro ? Forfè in Tofcana vuol dir io AelTo 
confervare , c diftruggere , mantenere , e cam- 
biare , rimanerli in pace nell’antica olTervanza , 
e introdurne caprjcciofamente una nuova ? A 
andare in lungo io ho paura , che mi farefte vol- 
tare il cervello . Voglio per breve refpiro ram- 
mentarvi un bel ricordo di due gran fanti Pa- 
dri , che penfo fare incidere in una Lapida.* 
nella mia Chiefa . S. AgòAino nella Lett. 1 1 8 
ora j4 raccqnta , che venutogli dub- 

bio fu le diverfe olTervanze 'delle Chiefe, nci> 
confultò per- fuo governo l’^Arcivefcovo S. Am- 
brogio, che -gli diè queAa regola: qua*» 

forte Eteìepom veneris y ejut morem ferwty Sì 
CVlSfPAM xVON VIS ESSE SCANDALO y 
NEC ^EMS^UAM tlBI. Parole piene di 
'fenjq, c che fe avelie avute ptefenti, allorché 
/ mprovvifamente vi ftntifit cbìamto allo Gàtfa 
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dì Pìflcja ( Letf. t noi faremmo certa- 

mente privi* di quefta voftra Apologia . 

. ■ 22 ' - 

M4 egli h tempo di ftriiigere'con i principi* 
flelTi del Card. Bona , Ja di tui pietà , e dottrino 
(almeno ne^Capi VI, e VII)' è maggior d’ognè 
lode,- Dunque, Monlìgpore , negli anticliHTimi 
tempi , prima , che il Rito Romano fì facelTe 
generale in Occidente ne’ tempi di mezzo, ‘e_* 
prima, che negli ultimi fi devolveflc, fe non 
altro pe’ Decreti del Tridentino, tutta quella 
ifpezione a’Romani Pontefici { i facri Libri in re- 
gola Canonica fi combinavano , rivedevano &c» 
ne’Provinciali , o Nazionali Concilj . Non mai la 
Chlefa ha intefo d’cfporre indifiintamente gli 
augufti fuoi Riti alle pericolofe vicende dell’ar- 
bitrio particolare di qualunque Vefeovò . Fatto 
grande, fatto certo in tutta la Storia , fatto,* 
da cui l’elTerfi arbitrariamente feoftati alcuna.^ 
volta i Vefeovi particolari , ha prodótto quan- 
to d’incongruo cambiamento s’è mai introdot- 
to , ed è'poi convenuto a grande (tento emendare 
ne’Riti {y.Bona cit. Cap.VJ' n.III ) . A mifura , 
che la celebrazione de’Concilj incominciò a tra- 
fandarfi , Dio provv|ddè , che le follecrtUdini 
. della prima Sede fottentralTere a metter freno 
alla licenza privata i per quanto , in mezzo a 
tante rivoluzioni, fia (tato umanamente poflì-.' 
bile . Di qui ( riconofcetelo innanzi a Dio, Mon-' 
fignore ) di qui è avvenuto , che nella Liturgia 
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tutta non fiati bruttamente introdotta fa defo* 
laute fcilTura', e l’ efienzial cambiamento : di 
qui la confervazione degli antichi Riti) che an« 
cor mantengonfi , e della preziofa concordia del- 
le Chiefe uniformi : di qui T edificante confor- 
'mltà d’un Popolo, di un medefimo labbro, e 
degli ftelTi parlari , che col medefimo Rito , lau- 
di , e culto tributa al Dio della pace, e dell* 

^ Ordine: /ìlfftae Sionis ae>»ftìi . Dunque fecondo 
la Difciplina , antica , di mezzo , c recente , 
avete tutto il torto in aver fatta folo , e di- 
fpotico mutazione ne’ fiacri Libri delle voftre> 
Diocefì . Avete fatta una innovazione ficandalo- 
fa al Popolo , e pericolofia alla Chiefia , che di- 
verrebbe, una Babilonia , fe ogni voftro Confra- 
tello pretendaife imitarvi . Avete con ciò polli 
in contraddizione i vodri (letTi principi > mentre 
per, una parte affettate Veficovo d’oggi di fare 
il Cuilode de’tempi antichi; e per l’altra ab- 
' bracciate un metodo svincolato di privata licenza , ■ 
che porta neceflariaraente a rinnuovarfi ogni 
giorno, e quindi dillruttivo di fiua natura d’ogni 
velirgio d’antichità. Vi Cete pollo in difiobbe- 
dienza aperta alle venerate Leggi dell’Ecumeni-' 
co Tridentino, 'arrogandovi cola, che egli ave- 
va rimeffa a tutt’altrì , che a voi . Vi fiete mefi- 
fio fiotto i piedi i ripetuti comandi di piiV Ro- 
mani Pontefici vo^ri Superiori , che fiotto le.* 
pene più terribili vi ordinarono di non frammi- 
febiarvi in quella materia . Per compimento , 
vi ollinate in quella difiobbedienza , trincieran- 
dovi contro ogni divieto fuperiore , e invece 
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di atlegafiie buone ragioni , efcite fuora colf 
autorità del Card.fiona a moflrarci , che non ave- 
te cambiato i Riti • univcrfaìl . Éh ! Monfignore , 
quello h un dar baje per argumenti . Riti > o Ce- 
remonie » o Rubriche , o chechefìafi : abbiate 
richiamato cofe antiche, o** createne delle nuo- 
ve ; voi avete mutato ciò , che non dovevate 
mutare : il-vollro torto Uà qui , e non nel no- 
me « Che ha che far Pilloja con la Provincia Se- 
nonenfe , di 'cui citate ( Left.'Fafì. p, jot ) un 
Concilio del i^sS /cioè a dire anteriore di 34 
anni al riferito Decreto del Tridentino ^ Ma: 
si vorrà negarvi , che nel Breviario Romano re- 
mino tutt’ora delle cofe meritevoli di cambia- 
mento i No Signore*, che non lì vuol negarvelo. 
E voi vorrete negarci, che quelle cofe noli fon 
punto contrarie alia purità della Fede, e all’il- 
libato collume ? Mettetevi a provare anebe^ 
quella, che laChiefa, la quale, fecondo S.Ago- 
ftino atttfia tom crede da come frega, nella' fo- 
lenne preghiera adopri univerfalmente formule 
contrarie alla Fede , e al coHume . Qualche.» 
controverfa leggenda , un’azione d’un S.Paolino 
attribuita ad un altro, la "prevaricazione di San 
Marcellino , e il Sinodo dì SinuelTa : qualche 
ortodolfiflìma Omeli» d’antico, ma ignoto Pa- 
dre attribuita a S. Agollino , o a S. Gregorio , 
qualche Atti di martirio d’autenzia fofpetta &c. ; 
fono le cofe , 1 che forfè rellerebbono ad emen- 
dare , o che almeno le polleriori feoperte’ in 
erudizione Ecclefiallica , hanno refe dubbiofe . 

Mettete di buona fede fgll’aitro bacino della lla- 

/ 
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dert i dirordini, che proverrebbero dalle voftre 
idee di lafciar campo, libero a o^oi Prelato , e 
poi dit;emi fe preponderano . E perchè dunque 
non le ^ Roma le correzioni i Quelle » che ha 
fa\te , Monfignore , vi fon piaciute ? Quelle , 
che facclTe vi piacerebbono ? Siamo , noi fogget- 
ti > i Controllor de’nollri Superiori , e i Kicer. 
catori de’perchè ? Roma ha dato mille attesati 
di avere a cuore quella fua privativa ifpezione . 
Che non hanno fatto Siilo « Pioj Urbano « Cle> 
mente f Vi è reRato ancora qualche fpicilegio a 
raccorrc ? Forfè vi rellerà anche dopo altre meflì : 
proponete voi un metodo come farne di meno . 
Intanto bifogna « che per legge di neceffaria^ 

’ prudenza, i. Romani Pontefici diano anche un 
occhiata agli . infiniti incomodi , che tira feco 
inevitabilmente quella mutazione .di Libri , e 
' calcolino fe frano maggiori i comodi , che fe ne 
potrebbero prefagire. Bifogna pur ricordarfi di 
tante migliaia di Ecclefiallici, poveri per la più 
parte : di tante Cbiefe., che vengono a obbligarli 
alla provviUa dedottovi Libri. 1 foli Libri Co-, 
rali a penna, che llerminato pefonon portereb- 
bero a riformargli ? Bifogna antivedere , che 
impresone farebbe ne’ Fedeli la mutazione • La 
difgrazia de’tempi d’oggi , «giunge perfino a ren- 
der favio riflelTo nella Suprema Potellà della Chie- 
fa il coofiderare , fe vi fari» qualche imperti- 
nente ^ÀnnaliUa , qualche Scrittorello ignorante, 
che voglia arrogarli di giudicare il Giudice Su- 
premo della Cala di Dio ; e fparger rumori con- 
tro le mutazioni, poic^ fian fatte t Se vi po0a 
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effere qualche Vefcovo indocile , pronto a folto- 
inettcrG a ciò fol , che gli piaccia , qualche pe- 
ricolo di compromettere la propria autqrita , e 
raltrni cofcienza &c.; e- poi- bilanciare fjs tutto 
ciò vale la pena, di cambiare una Lezione > e il 
titolo di un Omelia. Ailìcuratevi , Monfìgnore , 
che un buon Criftiano obbediente , trova a£fat 
fpelTo molte ragioni nell’operato de’fuoi Supe- 
riori ) fe lo efamina coll’ umiltà , e dolcezza 

di G. C. ' Ma qui Oa il nodo I . 

, • • ‘ • . . . ' • • 

•i ■ ^ 

, Ora lafciatemi riaflumeh: il mio argomento 
fui Papa , che nè ho bifogno . Dunque ancor- 
ché egli foiTe meno eziandio di ciò lo. ticono- 
fcono' i ProteHanti medefìmi, e gli Scifmati- 
ci : ancorché foGe un femplice Vefcovo incari- 
cato dal Tridentino della emendazion del Bre- 
viario, ^e MeiTale ; voi recate reo di difobbe- 
dienza alia Chiefa in quel Santo Gmcilio , con 
. elTervela arrogata . Mirate in che largo campo 
voi foccombete . Pure avvertite, che in quella 
ipotefi (leffa reflano condannati altri voAri paifi 
più rilevanti per avventura, e clamorofi . Mon- ' 
fignore , in quei Concilio la Chiefa , e in quello 
fìeiro- Decreto rimette a/ giudizio t ed. autorità 
del Romano Pontefice tutto l’affare de Libro^ 
rum delectu. Pino dal principio della Seff.XVIII, 
affiflita dallo Spirito Santo , e non humanis 
quidem %iribui confila , fed Domini noflri Jeiu 
CbriSli, qui 01» Ù" ttfientiam Ettìefiat fune da- 
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ìurùm Je'fromìft s 'cpe ■, & àuxiih fnta ebbe a_» 
primo 'rigua>'do di reAìtuire la dottrina cattolica 
alla faa parità e richiamare i coftumi a migliore 
oflcrvanfca. Ctm itàqut mniutn frimum anmaJver- 
ttrìt hoc tempore , ftifpeBornm , ac pet^nitioforum 
LibroruWi qathas doctrina -impara continetur et 
Unge i lateque dìfunditar , numerum nlmis exerevis- 
« rwijdeputa fcelti Padri , che efamihino, e riferi- 
feano quid- facto opas effet t acciò le ' pellegrine-»' 
dottrine , c le ferpeggianti zizanie de’mali -Li- 
bri , polTano sbandirfi « e sradicarli . Si giugne 
verfo il termine del Concilio: que’Padri, che 
non avevano l’abilità di efaniinare , e decider 
tutto in pochi meli non’ veggono il lavoro a 
maturità , e lo rimettono tutto al Papa , at 
tjus’ JudkfO s ^atqae' auctoritate terminetar,. Il 
Papà ‘ coerentemente deviene allo llabilimento 
della Congregazione detta dell’Indice , col re- 
fto , che già fi sà E Monfignor Ricci ? Nel- 
lo sbalordimento di tutta Europa , che non Ca- 
peva determinarfì a credere * che egli fapelTe i 
tanti Libri infami, e dannati , che 'ogni giorno 
sbucano da’ 'Torchi del Bracali , e del Veftri ; 
nè Capeva' per altra parte comprendere» come po- 
telTe ignorarli : Monfignore Ricci viene a to- 
gliere i dubbi , e a proteftare, che egli Ca -tutto, 
e che tutto ftampafi di Cuo ordine eCpreffo . 
Così c : io fò , che vegga la luce tafamoCa Rac~ 
coìta di Opufcoli interejfanti ( il Partito ) ( Lett, 
Pfll7. p.i 7,80,8 1) : la proibita Opera di Guy a rd , 
e due DilTertazioni fallo pronunzia dei Canone 
delia Aieffa (Ivi-p. 98); U dannato Catecbifmo 
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di Gourlln (Ivi p. 59) > che' ho efprcflamente 
propofto a’miei Parrochi ; la nuova , e bizzarra 
Via Crucis di Pujati (Ivi pag. 54)» c perfino il 
Compendio del Mcfcnguy , e le Rijlffjioni morali 
(Ivi pag.90 , V.anchc altre flampe alla p.88) del 
Quefnel , e quelle due Opere ECCELLENTI io 
anuto la (onfclazìone ' di vederle adottate dal mio 
Sinodo Dìocefano . Ottimamente ! E frattanto 
gridate : afpetto da molti anni , che mi fi dica 
per qual delitto (Ivi pag. io ) mi fi è voltato 
contro tutto il genere umano ? Quello è un-» 
abilTo impenetrabile, non che un millero, Rin- 
nuoverei fenza bifogno la comune efccrazione 
al folo riferir poche delle vltoperofe frafi , po- 
polari villanie , e indecenti motteggi , con le 
quali ad ogni pagina di quegli Opufcoli infa- 
mi , e dc;i detellabili Annali, che sì fpelTo ci- 
tate , fi lacerano rabbiofamente le Decifiorìi piìk 
venerate della prima Sede del ‘Crifiianefimo, e 
le facre Perfone degli augufii Sedenti . Vi fo- 
no flati .raccolti con premeditata , e rquifìtilfi- 
ma fcelta i più sfacciati prodotti, che l'Infer-' 
no ha de\tati all’odio sfrenato de’moderni Set- 
tari , e che ha fulminati la Chiefa , condannati 
il Principato &c« Si piangeva da tutti i buoni 
quello monumento d’obbrobrio,' che con efem- 
pio inaudito , fabbricavafi Italia per la pnfierith; 
e ci riduciamo a vedere un Cattolico Vefeovo 
alzar le mani unte del facro Crifma , e caldea 
ancora del contatto de’Santi Vangeli , fu’quali 
giurò fede, e olTequio, e obbedienza al Succef- 
for di S.Pietroj e intuonar ^ alto r//a ì fabbri^ 
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ta quefle mani ! Che anzi accingefì a foftenere 
(Ivi p.8g ) , che fu configlio , e fenno di porre 
nelle mani del Popolo. cotelfe infamità, e chia- 
marlo a parte delle dilicate queftioni , e de’li- 
miti della poteAà Ecclefiaftica , perchè la fola 
impoffura ha bifogno delle tenebre , e della cic- 
ca obbedienza . Vecchio, Monfignore , e antiqua- 
to pretefìo. Si: il divino potere dei SucceiTor 
di S.Pietro in tutta la Chiefa , e fopra tutti i 
fedeli , è fondato fu bafi si decife , e si ferme , 
che nè teme crollo di mano ardita , nè cerca i 
nafcondigii della menzogna . Sorga pur l’Erelìa , 
e fcolTo il pefo delle Sacre Carte, dell’unanime 
Tradizione di tutti i Secoli , delle folenni Deci- 
fioni di più Concili Ecumenici ; venga ad attac- 
care quelli Dommi preziolì : Noi la combatte- 
remo di fronte ,. e nel Teatro aperto dell’ uni- 
verfo . Ma rifpetti il'pudor,la decenza, e quel- 
la naturale onellà , che non dee fepararH dall’ 
Alcorano , non che dagli Opufcoli di Piftoja . 
Come è polTibile, MonOgnore, che un impegno 
funello vi abbia acciecato Bn qui ? Gettate , vi 
fupplico , un occhiata tranquilla fu qu*bgli Opu- 
fcoli j c immaginatevi per un momento, chci^ 
vi fi parli non del Papa di Roma, non di un Ve- 
feovo , ma del defunto voAro Parroco di Guef- 
ceto (a); voi gli getterete alle fiamme, dopo 



<4) QncUo Sacerdote infelice è un'preziofo acqui- 
fio deireJoqaenza di Monfìgnor Ricci, che tanto gli 
fiicde attorno , che lo guadagni alla /«»4 Dottrina . 
Ebbe il «oraggiè , fenza alcuna, iotefa del fuo Sape- 
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avergli lacerati ^ c proibiti. Ignoravate, forfc^ 
che tutti erano già divietati, o nominatamente , 
o nelle Regole generali delRIndice , formato 
fecondo la mente del Sacro Concilio di Trento ? 
V’era occulto , che il Libro fpecialmente del 
Quesnel , che voi affettate di chiamare opera 
eccellente » è condannato con Bolla forfè la pià 
folenne , che fia mai ufcjta dal Vaticano ? Boi* 
la , la quale come un recentiffimo Storico dimo* 

Ara con irrefragabili monumenti (^Afozzi: delle 
Riv. della Chiefa d’Utrecbt Lib. Ili §. 1 X, e al- 
trove . Venezia 1 787 )* à Rata o efprefiàmente.* 
o tacitamente accettata, da tutti i Vefeovi CaU 
tolici , confermata efprefEameote , e replicata- 
^ mente da’Pontcfici Succeffori di Clemente XI. 

„ -detta anche dal Regnante - PIO un Giudizio 

3Ì dogmatico e irreformabilc della Santa Sede : 
j, Celebrata da quattro Condì} f articolarli di Ro* 
ma t d^ /Avignone , di fermo , e d^Embntn : freto^ * 



riore Monfignore Arcivefeovo di Firenze > di demolire . 
in una notte gli Altari laterali di fna Parrocchia > e 
cozzando contro le riprenlioni del Prelato , fii benii 
cofiretto a dargli una foddisfazione con andare per 
pochi giorni in un Ritiro di Efercizi fpiritnali : ma_* 
gli Altari non fi refiituirono . Finalmente nel mefe 
feorfo , quali nell’atto di triplicatamente , e con tutta 
la forza annunziare al fuo Popolo Maria < Madre di 
Dio ) per una Donniceiuola ; percofio fui fatto , e nel- 
la Chiefa inedefima da un colpo apopletico , dopo 
qualche ora, e rìcufato coftantemente il Sacramento 
della Penitenza , dicendo che. non ne aveva bifogno, 
andò al Tribunale tremendo di .G. Noi riferiamo 
un fatto di pubblica , c itnivetfalc notorietà . 
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,, ni&afa da flù di dodici /ijfemhlee dei Clero Gal- 
3, licano . . . • dichiarata Legge di flato ntììcu» 
jf Francia , nella Germania , nelle Fiandre > e 
3, per ultimo nuovamente autorizzata neolì arti- 
ci coli recentemente fìahiliii fra’l Papa , e SmM Vlm- 
3, peratore i e He y,. L’opera appunto così con* 
'dannata , quella è fra le altre , che voi fate porre 
in volgare per la prima volta 3 riflampare , ap- 
provare nel Sinodo 3 e donare a ogni Parroco, 
jin’ora v’era flato qualche altro efempio fìngo* 
lare negli Appellanti Xolbert 3 che Pavcva per* 
mefla 3 di Chalons 3 che l’aveva anche raccoman- 
data al fuo’ Popolo &c. : ma in quel metterla 
a forza nelle mani di chi la voglia , e di chi non 
la voglia ,^in quel farne un dono autorevole 3 e 
di reìponfabilità ad. ogni Parroco, onde coar- 
tarlo dolcemente a tenerla 3 ed eziandio trafìnet- 
tcrla al,SuccclTore ; in queflo inaudito raflìnamen- 
to 3 vie non foche di fquifìto, di lambiccato, 
che vi diflingiierà Tempre al difopra de’ voflri 
pochi PredccelTori . Tali condanne, Monfìgnore , 
Je, fapevate : che anzi in propofìto della proibi- 
zione del Catechifmo di Gourlin, da voi adot- 
tato, ritornate a accennare la vecchia fottigliez- 
za 3 con cui fu già tentato di gabbare i voflri 
Parrochi , che era cioè proibita da Roma l’Edi- 
zion Genovefe, e non la Veneta, (dello flejfo 
Catechifmo) da voi adoprata ( Lett.Pafl. 
Veramente è vergogna rimettere in campo que- 
fla cavillazione il dì 5. Ottobre 1787., quando 
fino nel nuovo Indice 1786. pag.'^g., alla^con- 
danna dello fteflb Gourlia, tal nota è appofla : 
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Cautum efi nt cui hoc opm » quolìhet Idtomate, 
qmctmqut tituìo , 'quovis tempore » ubivìs ìocorum 
edltum , retinerei out ìegere liceat. Ma via, che 
la difficoltà non è qui. Voi lo dite chiaro cofa 
penfate in genere fu quello punto, a occafione,'. 
che di quefJa arbitraria , e irragionevole proibnio- 
ne (Ivi p:<i-) vi ponefte a ricercar le ragioni» 
ina non porcile trovarle : dovetti dunque^ 

fare alcun conto di una ce» fura proferita da chi 
non Moftrava ragioni . ^fU/4PJDQ L/ì DOTTRI* 
NA DI VN LIBRO NON SI DIMOSTRI 
CATTURA i LA CENSVRA NON SARA' AL 
PW’ i CHE VN AFFARE POLITICO ( Ivi ) . 
7 colpi (dite altrove ( Ivi p^Sj.) ) d'autorità i e 
ìe imperiofe parole , fono ormai troppo deboli , quan- 
do fi efgono ragioni , e prove . Snella è cosi , Mon- 
fignore , la quellione è finita ; e la .gran mala 
cofa ho fatt’io a fcervellarmi fin qui! Dunque 
feudo bianco: in fatto De Librorum deleBu^ 

I per torre dalle roani de’Fedeli di G. C. Libri 
impari , ofeeni , eretici , emp; , ruperfliziofi &c. ; 
autorità non conta : bifogna dimeflrare la dottri> 
na cattiva , addurre ragioni , e prove , e lafciar 
fare a Dio. £ quello io dice un Vefeovo Cat- 
tolico per difendeifi da’calunnioti folpett! della- 
ti da’maligni contro la fua ortodolfia . Dunque 
i giS'. Padri di Nicea ebbero torto a condan- 
nare a colpi d^ autorità la Talia d’Arrio: dovea- 
no farne una bella confutazione: farla tale , che 
tutte le Telle poffibili la riconofeefiero per ve- 
ra diaoBrazione , e palTar oltre . Si portò male 
PEcunienico V. , e dovea dimodrar cattivà la 
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dottrina destre Capitoli, non condannargli. Pef« 
fitnamente fi condulTe S.Gelafio vietando tanti 
Libri nel Concilio Romano , in cambio d’addur- 
|ie ragioni t e prove, fi per non ifeorrere tutta la 
Storia , operò a traverfo l’ultimo General Con- 
cilio di Trento , il quale in vece di fcegliero^ 
de’Padri per l’eftirpazione dc’rei Libri , c poi 
rimettere tutto ai Papa , acciò lo termtnajfc co?s 
ìa fua autorità i dovea eleggere un migliajo di 
Difputatori agguerriti , e mandargli in giro pel 
Mondo ad azzuffarli con tutti i capi vuoti > per 
dimoffrarne di tutti a uno a uno la dottrina cat- 
tiva, Paté male voi ffelTo a levare dalle mani 
de’vollri Diocefani tanti Libri , tante Orazioni , 
tante Carte d’indulgenze , che non vi piacciono, 
e contradireffe voi lleffo anche in avvenire , fé 
v’accingeffe a vietare quello mio fcritto , e il 
Dizionario lleffo di Bayle a colpi d’autorità . £ 
poiché lo fpargare nuove, e pericolofe dottrine , o 
con gli fcritti, o con la viva voce é tutt’una; Ce mai 
forga nelle vollre Chiefe qualche falfo Profeta, qual- 
che Novatore dommatizzante, avrete torto a divie- 
targli con Pafforale autorità io fpargere fue malTime 
detèllabili nelle volére Diocefi,ed a proibire alle 
volére Pecorelle di afcoltare la ivoce' del Lupo in- 
fidiatore , e venefico. Mettetevi in Cattedra, e 
difputate : non adoprate colpi. 'Badate, che i 
voléri Parrochi , i ConfelTori , i Sacerdoti non.» 
-interdicano a alcuno la lettura di qualfiafì Li- 
bro , fenza dimoltrarlo cattivo , perché altrimen- 
ti la proibizione farà , e anche al pth un affare 
puramente politico. Dunque nella Chiefa di 
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G. C. .tutto ritorna alla via della difcnflione » 
al metodo d’argumentare , c perfuadere : ognun 
farà Giudice* fe la dimoHrazione e efatta;'e_» 
fe non può , o non vuole ravvifarla per tale » 
remerà a mani libere di leggere anche J’Erp^it» 
e la Pucelle d’Orleans. In fomma tutto va al- 
lo fpitito privato * melTo in fìHema con unzio- 
^ ne > e con carità. Se cosi è* Monlignore * vi 
domando perdono d’elTermi impegnato a rifpon- 
dervi : non me ne balla l’aniino . Povero Par- 
roco di Campagna * di vecchio taglio , come 
volete ch’io pofla foddisfarvi fu tante cole ? Ab- 
bandono l’imprefa al Bellarmino * ed al Gotti ; 
o più tolto a Gauchat * ai Bergier * al Valfec- 
chi . lo mi credeva * che il fillema della Re- 
ligione di ,G«C. folTe più popolare* e meno fu- 
fcettibile di cavilli * e di fottigliezze • Io * Mon- 
fignore * fono un povero Prete ignorante * che 
con la Gccia fu la polvere* e gli occhi molli 
di pianto* grido al Padre delle mifericordie : 
*, Signore non permettete mai* che io ne fap. 
'»» pia' più di tutti i Vefcovi della voRra Chiefa * 
,, e de’fuoi Concili : Signore mantenete il lume 
** della Fede Cattolica nella cara Patria Italia 
** infelice * e nel cuore de’buoni miei Patriotti 
,* fpirito d’umiltà ** . 

' ’ , 24 

' Ma perché ho io da fupporre * che non vo- 
gliate concedere all’autorità del Romano Pon- 
tefice , anche nella proibizione de’Libri * nem- 
meno una delegazione del Tridentino* nemme- 
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no ciò, 'che non gli negherebbero Dalleo , e.» 
Salmafio ? In tal cafo , Monfignore , avrei vin- 
to t Sebben prefcindafi dal Damma della divina 
i(Iitu 2 Ìone del Primato; la Chiefa è, che per 
mezzo d’un’autorità fuperiore alla voftra ( Fri- 
inato') , divietò tali Libri a tutti i Pedeli , e_» 
perciò anche a quelli di Fidoja, e di Prato. 
Come dunque potete -voi , non fol permettergli, 
ma comandargli? Perchè fon buoni. Quefto Io 
dite voi : e prefciiidendone , giugnerete all’entu- 
fìafmo di pretendere ( V. p.6p. ) , che 

mentre fiamo foffogati da’Libri d’ogni maniera , 
non ve ne fiano altri booni egualmente, e non 
condannati? Or bene prendete 'quelli , e non_» 
mettete fuoco per ciò . Quel ridurli a voler 
fembrar perfuafo , che non vi fiano altri Libri 
buoni, f^e non, fi fcelgono appofta dall’Indice 
del divieto; è una fpezie di fanatifmo cosi inol- 
trato , che ributta all’ eccelTo , e rende difpera- 
ta la caufa. Nè li volelTe mai fu qucAo punto, 
o fu alcun altro , difendervi con gli ufi delle.» 
Chiefe di Francia . I voliti Libri, Monlignore , 
fon vietati anche là : ma quella è queliione , che 
a voi nè giova , nè nuoce . Si fa bene la mo- 
derna' induliria di nafconderli all’ombra delle 
così dette Libertà Goìììcane : ma non vengane 
talento a voi , Monfignore , che dite d’elTer uo- 
mo di buona fede . Imperocché fenza entrare a 
difeutere , bifognerebbe elTere ignorantiflimo del- 
la natura di quelle Libertà , per fognarli , che 
polTa nel fuo Governo prolìttarne un Vefeovo di 
Pilioja • Da che è fmofla la recente conte fa fu 
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tali Libertà ; è cofa fommamente notoria che 
tutto il fondamento , quanto alJ’Ecclefiaftica Po- 
lizia , lo defumono fu le antiche tonfuttudini di 
quelle Chiefc , le quali diconfì in un poffelTo pa- 
cifìco di tali privilegio e u(ìj mediante il quale 
regolar debbad con certa norma , e formalità , 
la riconofciuta , c cattolica loro obbeiitnTa al 
Capo di tutti i Vefcovi . La Chiefa oggi non tur- 
ba quel Clero Criftianiflìmo nel polfedimento di 
quelle Tue colfumanze , che in foOanza riduconli' 
a un’eccezione dalla regola generale , e iafcia_* 
difputarne ai Teologi . Onde un Prelato, a ca- 
gion d’efempio. Italiano, che pretendelTe mo- 
dellarfi fu certi ufi di quelle Chiefe , fi rende- 
rebbe ridicolo anche a Parigi, ove tutti i Pram- 
matici gli griderebbero : Monfeignenr il faut dc‘ 
\ mcntrer la pojjefficn . E quanto il Concilio di 
Trento , non fletè voi, ed i voliti {pene: quo: 
rei fide: fit ) che ci ripete a ogni momento , che 
le Chiefe di Francia non vi ci fonofl aCfogget- 
tate in alcune cofe Difeipìinari ? Dunque ofl'er- 
viamoci bene ; Voi flètè Vefeovo di Pifloja , c 
avete incominciato a elTerlo da foli ott’anni* 
£ però volendo onoratamente addurre in efem- 
pio del voftro Governo Ecclefìaflico le Chiefe 
Franzefi, e giuftificare i voftri regolamenti con 
ciò , che amettefi , o tìon s’ammetre colà ; blfo- 
gna., che incominciate a dimollrare, o che Pi- 
iloja Ha in Francia , o che avete trovate le vo- 
ilre Chiefe in polTelTo delle Libertà Gallicane 
che fon due dati metaflficamente impoiTibili . Per 
procedere adunque .con metodo d’onefl’uotno , 

Z 
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rimarrebbe folo a giovarli di ciò * che h mafJimB 
generale in punto d’autorità Ecclefìaftica, del fi- 
f^ema in aliratto, che colà . defumefi dalla natu> 
ra della Pontificia , e VcfcoviJ Poteftà. Ciò fo- 
lamente c comunicabile in buon raziocinio a_* 
chi voglia fervirfene* e non ciò che fondali fu 
gli ufi particolari, che può folo appartenere a 
chi gli hà . Lafeiando dunque da parte tutta 
quella quelHone , che punto non ci interclTa ; 
ove fi ragioni di principi fondamentali circa la 
Gerarchia, non credo, che vorrete negarmi, che 
nella follanza del Damma , a Parigi fi penfi cat- 
tolico come a Roma , e a Roma come a Parigi . 
La d iverfità può confiUere in certe particolari 
opinioni, che fono fìn’ora in qualche fenfo in- 
differenti , perchè la Chiefa , a cui tocca , non 
vi ha pronunziato peranche il fuo definitivo Giu- 
dizio . Ora fu quelle opinioni appunto , fé a_* 
cafo vi piaceffe di dare alV Italia il primo efem- 
pio di un Vefcovo,che fidichiari foJennemeute 
pel metodo Gallicano ; atto certamente farelle 
poco prudente , e allo (pirlto della Oifciplina 
Ecclefiallica pochifiimo favorevole , nello fiac- 
carvi in certo modo dal rimanente delle Chiefe 
' della volita Provincia, dalle convicine &c. , per 
aderire piuttollo a altri metodi , in cofe fu le 
quali potevafi opinare , faiva la Fede , in un_« 
modo, o in un altro, nè vi poteva elTere necef- 
fltà di dichiararfi . Ciò non.ofiante, a certi ri- 
flelli meno effcnziali , provvedeteci voi , Monfi- 
gnore , e fate., come ' vi piace. 'Ne avete fatte 
tante altre,, che avete una fpecie di jus quefito 
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ancfic a quefba. Volete affettar malTìme Galli- % 
cane ? Vi tornerà poco conto. Potetìà efclamerà^ 
quella ChicTa intiera, autorità ^ Giurisdizione^^ 
nel Romano Pontefice, fopra tutti i Vefeovi»,. 
c tutti i Fedeli : e tale : cui omnes Chrisìì Fi-, 
àclcs parere teneantur . La qual Fotefìà è di di- 
vina iffituzione , ricevuta da San Pietro per fc, 
e fuoi Succeffori , immediate a, ChriBo ; io cbtt^ . 
tutto , continuerà fino l’Appellante Monfigiiorc di ^ 
Montpellier, atteBa L/l FEDEs nè altro ^ che 
Dall' eresia può rhocarjì in dubbio ( V.So- 
pra num.17, 18). Qualche Prammatico rigido 
ci aggiungnerà efpreffamente , faine le Libertà 
della Chiefa Gallicana , e aggiugnetevelo anche 
voi fe vi pare , ma non vi ferve a nulla . Non 
lì tratta qui d’opinioni, ma di Cattolica. Fede • 
Dunque il metter roano fu Difpenfe, Efenzio- 
ni , Libri Liturgici &c. , che i Romani Pontefi-- 
ci voftri Superiori per diritto divino , hanno a 
fe riferbate : il permetter Libri, che effi hanno ' 
generalmente vietati ; abolir pratiche, chej 
effi hanno permeffe : introdurne di quelle, > che 
fono da lor proibite , come la. pronunzia del Ca- 
none intelligibile agli affanti &C. (V,Lett. FaB^ 
p.8y.) : fon tutte cofe , nelle quali venite., voi in- 
feriore , a farvi Giudice del Superiore , a fovra-^ 
ffargli praticamente , a dichiarare col fatto , che. 
non gli fietc foggetto , n^ tenuto a o.bbedirgli 
in ciafehedun di que’cafi , mentre il dovete ge-i , 
neralraente /rr Fede» Io non poffo foffrire certi 
melenfii a ripetere : eh I tutte cofe , che non 

g ^ 
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toccan' la Fede . Ma ^ e l’indefettibilitii defl’in- 
fegnamento ortodoffo nella Chicfa dìG. C. : e_» 
rimpoflìbilità di rtftringerc quefto retto, e pie- 
no infegnamento fino a un fol Vcfcovo (V.fopra 
n. io): e la confervazione della purezza del 
culto : e Pautorità Paftoralc^di vietare i cattr- 
vi pafcoli : e la già decifa venerazione delle fa- 
cre Immagini , e Reliquie de’Santi &c. : e Pob- 
bedienza dovuta al SuccelTor di S. Pietro , che 
fono punti adiafori , o parole fenza fenfo , nfc 
confeguenza ^ In che altro dunque ha da confi- 
Aere queAa obbedienza? In quella voAra Lette- 
ra , voi Monfignore , 'nè la efprimete giammai , 
nè' vi giultificate punto ne’cafi , in cui l’avete 
violata, come ho latto vedervi fin qui: dunque 
fitte mancante, e rimanete col torto dopo Apo- 
logia sì Audiata , eziandio nelle cole , che ave- 
te imprefo nominatamente a trattare . 




2 ? 



' Bifogna però rendervi giul)izia in una_^’ 
particolare occafione , che fu come il fegnalc 
del partito , che volevate prendere ne’ primi 
albori del voAro Epifcopato , e da cui ripete- 
te voi AelTo il principio delle turbolenze , che 
non vi hanno abbandonato mai più ( Lctt»Pafl* 
p. 15.). Fu la voAra PaAorale de’j. Giugno 
lySr., circa la Devozione del Cuor Santifii- 
mo di G. C. , che fvegliò -i primi rumori fu 
la voAra condotta , e fu le voAre niailime , 
che fu, attaccata con tanti fcritti , e riprefa 
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jpat£rnamen(e nel famofo Breve di PIO-VL 
^dell’anno , nel quale il coinun Padre de* 
Pedeli vi fcrifl'c . Nitnh profecto mirati iumui, 

,» te itt Magiflrum erectam effe, ut diffidia , Ò* 
j» Sìudia partium , ]am providentia Sanctae S(“ 

,y dii compoftoy iterum excitares ett. Ora rlaf- 
fumendo le difefe voBre in. quel fatto , da^ 
Pigliuolo obbediente vi lamentate > cbe Travi 
venuto addogo tal cumulo ,di fciagure y\ q.uando 
sella Palloralc medefima 4 date al Mondo intie- 
ro una prova di non elTervi allontanato un api- 
ce ,, dai Decreti della Sede AportoUca j an^i dalle 
,y fiejfe Detifioai » e regole delle Congregazioni Ro~ 

4) mane «^ '( Ci tate, quali .dimenticare d’elTer 
voi lieflo.il propagatore delle Riflefftoni morali t 
degli Opofcoli etc. 4 il.Correttor dei Breviario ^ 
etc. ) ; e francamente appallate al conteso chia- 
ro di quella . vollra- Illruzione 4 nel quale ,4 il 
„ rìfpetto che dimoflro per il Decreto dì conce f- 
,4 fione della Feìla y fono, co fe.» che apparifeono a 
gy^cbiauque Jegga la, mia Iflruziene y, . Che anzi, 
al Papa 4 al Papa medelimp. Icrivete d’aver fatto 
ciò folo4 che in Roma. Be 0 a permetteli a chi 
che fia 4 di non avere intefo altro , che ìAruiré 
fuWoggetto del nuovo culto (^ Lett. Paìi. pag. 41) , 
c di aver feguiti fcrupolofamente gV in/egnamen- 
ti y e le maftme della S. Sede > allorquando per- 
xnife quella pericolofa devozione (Ivi pag. 47 ) 4 
che voi trovale )già introdotta nelle volire Dio- 
cefi. Dunque, cbe male ho fatto? Vi confe&i 
ferò, Monfiguore 4 d’effer 'forte tentato a dubi- 
tare, che.- voi npn abbiate un linguaggio., ch’io 



Digitized by Google 




102 SEZIONE SECONDA 

«non'capifca ; e -che forfè potranno affai pochi 
'ttfpire. Fuori .fenipre dalle queftioni : non mi 
.vi fon lafciato trafcinare una fola volta fin qui , 
noi farò certo fui termine'; Secondo il. linguag- 
'gio italiano , avete Vjolutp dire fin’ora , che nel 
'celcbrc'fatto della Campana ,* c nelP Iftruzione , 
’che gli' tenne dietro , non intendelfe punto far 
'guerra alla Devozione al Sacro Cuòre di G.C. , 
in quel- fenfo ili cui J’avea permefla 'la S. Sede , 
"e le Congregazioni Romane : ma infegnarc anzi il 
~vero fpiritOjin cui 'era (lata permeffa , e fecon- 
*do cui doveano intenderla i voftri Pòpoli . V’ho 
io capito , Monfignore , si , o no ? Or bene ti« 
riatno innanzi , e vediapio'di conciliarvi. Siete 
'pregatp a benedire' una’ Campana e«c?nr ài 
Cfsò CrWo , • e liete da altra parte Avvertito , 
#:hé' v’è della fraudè i/.che ‘ftiate aVtento . Oh 
bella ! Un Parroco pregato' a‘ iinpòrre ■> a un Fi- 
■gliuolino il nome 'di Marco , tcmc' inganno , e 
che vogliafi nomiiiatlo' GiovannM v.'Eran bene 
ignoranti i Cuffodi della Madonna, 'dèlie Carce> 
rì \ • fc pretendevano,* che- voi benédifte la Cam- 
pana fotto un’invocazione)' e ebe'^dovefle va- 
ler poi fott’ un’altra ; ’‘Ma difvelafte 'ben' 1’ im- 
poAura . E- coiiiè ■?. Perchè' fotio-- i ‘'lauri, c 
fiori, con i quali y? fcgììono in quèlla" cere- 
rnonia adornar le Campane , ci trovaAe fcolpito 
un Cuor di Gesù . 0 horrendum faciam I E 
bene che mal vi è flato ? Sì fondono le Cam- 
pane con tanti ornati , con tante cifre : vi fi 
imprime sì fpeflb il Cuore di S.Agoflino acce- 
fo della fiamma di carità; vi era* in' quella::.# 



J 



Digitized by Cooglc 



SEZIONE SECONDA lO'^ 

fcolpito quello di G.C. O qui appunto è P in- 
ganno : quello era un fegno di devozione al 
Cuor di Gesù, c fignificava • non quella Divo- 
zione, che era permefla dalla S. Sede , c che 
voi avete fenipre rifpettato, ma un’altra divo* 
zione cattiva, che fu prtcìfo dovere (Ivi p.i?)* 
che voi contradifle con la pubblicità di fare 
fcatpellare -, e radere quella Immagine , e quel- 
la ifcrizione , e con ifcrivere quella calorofa 
Iftrozion Paftorale. Ammiro, Monfignore , l’in- 
gegno di dedurre tante cole da fatto sì feni- 
plice , e naturale : io credeva vedervi dell’en- 
tufiafmo . Perciò vi dichiarafìe sì forte con- 
tro queììa fai fa y e ferhcìofa divozione carna- 
le , che turbato avea tanto lenifo la Chìefeuij 
( quando ? dove? come ? ) che riprovata f ih vol- 
te da* Romani Pontefici non fu voluta al- 
tre volte permettere era finalmente-» 

( tanto fu efaminata maturatamente la mate- 
ria!) riufeita a farfi tollerare, {praevio recejfu 
a dectfis : innanzi dicevate permettere.) E Ia_* 
bifogna andò , continuate', affai bene , poiché 
ebbi ( in feguito della (uddetta jffruzione )' fa 
ccnfolazione ( Ivi pag. 20', 2r ) di fentire , 
che i Vefeovi di Cortona , t di ' Colle tolfero 
da’Calendarj la Fella , c PLIffizfo del * Sacro Cuo- 
re : c s’ ebbe ben fiibito anche noi la confo- 
fazione di fentire , che ne gli avc\^a'tc tolti 
pur voi . Ma , fatemi grazia , Monfignore y 
che remo di travedere . Voi l’avete con quel- 
la Divozione falfa , t pericclcto , che 'prima fu 
rigettata , e poi tollerata ( permeffa ) dalia San- 
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' taSede. E quefVa quaj’è ? L’UiHzIO) e la Feda» 
.che voi 4 Colle 3 e Cortona, togliede con tan> 
ta confolazione da’ Calendari , ne’qiiali era già 
introdotto , era forfè altro da quello , che ave- 
.va approvato la S. Sede? In tal cafo facede be- 
ne a levarlo . Ci avrete dunque fodituito quel- 
lo genuino , e feuro , approvato nel Decreto 
.di conceflTione, di cui, il rifpetto t che dimo' 
Jlro per il Decreto ài ccntefjione della Feila » Jo- 
no cofe» che appari feono a chiunque legga la mia 
.Jilruzione, ( Così è : apparijcono anche in que- 
da apologia.) Nò, non fi .è fodituito nulla. 
£ ficcome non vi liete allontanato punto dai 
Decreti della Sede /^poflolica , anzi dalle flejfe Deci’- 
foni 3 e Regole delle Congregazioni Romane , e nc 
.avete feguiti fcrupolofamente gl’ infegnamenti , 
e le tnalTime bifogna conchiudere, che la_« 
Sede Apodolica , e le Congregazioni , appro- 
varono la Feda , foto perchè non fi celebralfe , 
ed efibirono la MelTa, e l’Uffizio perchè non (l 
dicelTe da alcuno . Così voi avete idruito a do- 
vere il vodro Popolo full' oggetto del nuovo cul- 
to» ed il Sommo Pontefice ha avuto torto ia 
riprendervene , io che in quedo luogo avete im- 
prefo di dimodrare» Spiace anche a me , Mon- 
jfignore , quedo raccozzamento d’inezie in affar 
così ferio , quanto è la Difefa di un venerabil 
Vefeovo della Cattolica Chiefa : e mi fpiace di 
vedermi infultato , infieme con tutto il Pubbli- 
<o , per mezzo di cambiamenti così palpabili , 
fatti mentre fi drive a un SuccelTor di S.Pietro , 
ed a tutta ia Chiefa , Mi fi cuopre il voito di . 
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confufione , e vergogna .a quefli pubblici vita* 
per). Noi} dicevano dolenti que’ buoni Yercovi 
cattolici, che erano flati ingannati dalle efpref- 
fioni equivoche degli Arriani al Concilio di Ri- 
mini j putavìmus fcnfum congruere ’otrb'n : ntc in 
Eccìefia Dei , uhi fir/iplUìtas , ubi pura confeffio 
tfi , aliud in corde cìaufum effe, aliud in ìabiis 
proferri timumus (ap. S.Hieron. adv., Lucifer. ) ; 
c COSI per avventura di voi pensò anche il Pa- 
pa : in tuh omnino verbis conquiefcimuc . Eppu- 
re in approvazione della vollra condotta io-a 
quel fatto * particolare , avete un lungo Ca- 
talogo di Anonimi , e di nominati , di Fog« 
gini , di Zola, di Tamburini, di Pujati , di 
Alpruni &c. , e per fino una autorevole teAimo- 
nianza della Chicfa d’Utrecth , che riAampò la 
\oAra lAruzione ! Sia cosi , Monfignorc : a noi 

Jafciate libertà di intenderfela con PIO VI , con 
le parole medefìme di S.Girolamo a S. Dama- 
lo che fon troppo note , e qucAo baAi . Dopo 
ciò vi fembreranno meno indegni di compati- 
mento que^ poveri idioti, che giunfero come 
(lite ( Lr/r.Ptffi. pag.47 ) , a prendere ;n fofpet- 
to la voAra ortodoflla circa il culto de’.Santi , 
non oAante , che vi fpiegaAe si chiaro ^nella^ 
PaAorale de* a Maggio i78a , di . cui quivi ri- 
ferite porzione (Ivi pag.4S ). Ed io vi accor- 
do , <che almeno queAo fquarcio ,; à .giuRo ne* 
fentimenti , e conforraidìmo al Tridentino . Ma 
intanto efprimete, . anche rifpctto perfino alle 
Congregazioni Romane , e poi tirate giù, come 
fembravi . qiial decente trattamento abbiano 
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avuto le venerabili Iinmagiiii » e Reliquie de* 
Santi nelle voftrc Diocefr, ’dicanlo effe pernie. 
£d ecco però le procelle refe meno efficaci a 
dileguare i fofpetti . . '* • 

26 - 

ReRerebbe a dire delRaffare delle difgra- 
siate Monache di Prato , che ormai da oltre.* 
fett’anni alTopito , tornate a rimettere in camp 
f po ( Ivi pag. aé) , quando più non ve n’cra bifo- 

gno , Noli occorre però , che leggerlo*, anche co- 
me voi l’efponete , per vedere rifaltar da una 
parte 'la' manfiictudine 'infigrie , con cui forte 
trattato dal Papa PIO VI , e l’imponente durezza > 
con cui all’incontro trattarte . Si divulga a un 
tratto per tutta Italia la fggreta prevaricazione 
di due-' Religiofc , che partano in potere del 
braccio fecolare . Sorgono a voi Ac^fojpetti- con^ 
tro i lor D'rettori , come rei della feduzione &c'» 
ma nemmeno voi ofate art'ermarli , ferivendone 
al Papa i 'Se vi fi rifpondeva fubito , avrefte gri- 
>dato alla -precipitazione^ Convenne maturarci 
prender riftontri, cercar prove &c. , e ciò portò 
' qualche 'dilazione , *n modo che nel dar poi 
corló al ‘Breve minutato tempo innanzi , 'Mon- 
fignor Nardin?- commife uno sbaglio ntlla data* 
Con erto il Papa rifpondevi, che gii accennati 
fofpetti,' i quali, nequt' tu' h'udes offin/>are , non 
trova a verificare ncppin- -egli , e che vi erano 
anzi degli "argomenti '-in -contrario . Leda non 
olianfe la vortra follecitudine di rimediare al 
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dtfordrnfi ) e fol trova a paternamente avvertirvi 
fui modo, che adope rafie 5e<f arcana opu\ crai 
providentia , ne' quid' torum' p*-oderet in vuìgut y 
griec dedecori Junt Monatìerio'y Ghrifiiatih ’Fopulis 
fcandaìo i atque 'Jncredtiìit cbìelìamnto . Vi avver- 
te , 'ch’e’non credeva 'dovcAe in quel fatto cer- 
care altronde gli ajutr’necefTarj , che dalla Sede 
ApoAolica , la quale'noii vi avrebbe certamente 
mancato per vie canoniche : e che non vi era 
meAlero fufcitar degli ’ impegni , che di rado 
profittano, c danno fempre imbarazzo . Eccola 
foAanza di un Breve' difcttòvi dal Paftbr de’Pa- 
Aori , cui- tutto il Gregge è affidato ; Breve ef- 
prelTo in termini di fomma decenza , e modera- 
zione j come deefi al carattere Epifcopale , >e 
agli ' autorevoli ‘ appoggi , de’ quali vi eravate 
munito ."Ma : tange montez y' (3" fuMÌgahunf"> Sì 
può concepire appena a- quale irritamento vi 
abbandonaAe , per così moderate- avvertenze • 
L’officio almeno di invigilare j e di ammonire , 
appena sò , che fìavi pur fra’ Settarj moderni 
chi lo contraAi al Papà i Nel fuppoAo eziandio » 
che aveAe incontrata dna correzione così pater- 
na per iHX) sbaglio di fatto; potevate ’ rallen- 
tarvi la Croce di G. C. , che portate fui pettd, 
prefentare da Figlio docile gli fchiarimenti ’e 
mettere il Superiore alia pormta di fendervi 
giuAìzia . Non fòvinerà poi il Mondo, avrebbe 
dettò' S.Francefco' di Sàlés , perchè 'io fonò in- 
colpato anche a torto. ’Md T’Santi d’oggf vanno 
_ con altre regole . Luterò , fentita appena la fama 
di'ftKt condanna, fatta' da Leone X, vi fcriffc 
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contro II furlofo Opufcolo : /idverfut eMcralììm 
'/intìcbrìili Bnìlam :.c, nell’appello , che ne in- 
. terpofe , affettò di dirla Opera di GiotEckio, 
c non del Papa :: efl (BuliamLeo- 

nìi ) proìem effe mnfìri iìUui Jeannh Eekii ( 3 ‘c, 
. Monfignor Varlct , promotore famofo dello feif- 
ma d’Olanda, ^vomitando mille improperi con- 
trò il Breve di Benedetto XIII del 1735, in 
condanna dello Steenoven ; non ha formula più 
folenne > che quella di ripetere , che quello fcrit- 
to non. è del Papa Benedetto, che vi (ì è abu* 
> fato del nome di Lui , che c»_ lui foli tenir un 
ìau^age peu digne de fon Siege , et de fa vertu . 
-In oggi tal formulario è, divenuto come il Santo 
della.^ Guardia per, riepoofeere i,feguaci del Par* 
tito,. allorquando attaccano i. Brevi, o Bolle di 
. Bpma , con un furore , che fveglia naufea , e 
’ ribrezzo : e voi , Monfìgnore , fenza riflettere a 
quelli efempli , veni, Ile incautamente a imitat- 
agli. Fattovi forte fopra foccorfo potente cre- 
. delle di poter bravare impunemente il vollro 
^ Superiore medefimo , con la RifpoHa , , che a_« 

. difdoro indelebile del vollro nome , avete co* 
Taggiof^raente qui riprodotta ( Lr//. Eafl. p.gj). 
Ella, giacque fln’ora. ignota , e ricoperta dalla 
^paziente carith del Padre comun de’Fedeli, che 
cullodì gelofo quello monumento d’uno fplrito 
indocile , e leppe facr/lìcare alia pace delle Chie- 
fe , e ^ai teneri fentimenti del paterno fup. cuo- 
re , un cosi aperto ftrapazzo della fua Sacre Per- 
fona , e della venerabile fua Dignità . Ma voi 
.avete voluto faziarvi del barbaro piacere ^ che 
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tutto il ^^ndo la legga > e lia 'informato , che 
avete faputo dire al Papa tante durezze , rim- 
proverarlo faccia a faccia d’aver ufato termini 
impropri, incivili, tirannici ( V.pag.40 , 41)» e 
giugner perfino a dirgli fotto fottilifiìmo , e fra* 
gii velo, che Egli era pte/no di fregiudizj . Se t 
Pallori deirAgnellò divino, vincono a quello 
modo, voi riportane un folenne trionfo fopra 
PIO VI. Egli vi rifpofe col fecondo Breve de* 
a 8 Agollo (Ivi p.45 ) , ove confermandovi quanto 
evea detto nel frèmo circa la legrctczza , che-» 
cfigeva il delicatilfimo affare; vi dice « che poi- 
ché voi nelle fcufe, le quali adducete, affer- 
mate con ficurezza di aver fatto per ciò quanto 
potelle ; (ì rimette alla volita alfcrzione : intuii 
omnino verbii eonquiefcimu: . E in replica alle pa* 
tenti ingiurie , con cui l’attaccalle , oppone lo 
feudo inefpugnabile della manfuetudine , e dello 
più affettuofe efpreinoni, con le quali vi attella 
la fua benevolenza fincera . In una parola: il Pro* 
tettore degli Annali di Firenze , e 1 ’ Editore 
"degli Opufcoli intcreffanti , menò alto rumore 
per una moderata ammonizione fattagli dal Capo 
della Chiefa Cattolica , e per la mancan za di 
rifpetto al fuo carattere Epifcopale con le ef* 
prellloni di quel Breve: il Papa foffrì tutto, -e 
rispofe da Padre. Io- non parlo. Monti gnore % 
che fu’monumenti fletiì da -voi recati; e forfè 
un odio meno forte Verfo il Pontificato , fi fa- 
rebbe ammanfito a un proceder sì dolce ; ma 
non era giunta peranche l’ora delle divine mi* 
fericordie » che tutti i buoni implorano fopra 
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un Vefcqvo, che va allumando sì vado inccQ' 

dio nella Cbiefa di Dìo . 

^ N 

27 . 

; Giungerà egli il giorno tremendo delle di> 
vine giudiziC) prima, che fpunti sì faudo idan- 
te^ Ah ! che non -è accorciata la mano dell^ 
Onnipotente , che può fufcitar dalle Pietre de* 
Figliuoli d'Àbramo i Gesù Grido , che ama cer. 
tamente la diletta fiia Spofa, tergerà un dì lo 
squallore , ed il pianto in cui giace . dcfolata , 
ed afflitta , e farà brillare nuovamente la con- 
, cordia , e la pace , che tentafi di lacerare da' 
moderni Figli della dijjenzione , come Benedet- 
to XIJl foleva chiamare i più antichi , ed ai 
quali voi, Monfignore , certamente fenza voler- 
lo, predate mano sì forte . Comunque fìa per ef- 
fe rne , eccomi giunto al termine dei mio fcritto. 
Non rammenterò la diracchiata difefa , che vi 
sforzate a darci della certamente ineiatta efpref- 
lìon di Pujati fu la debolezza apparente di G.C., 
conciofiacofachè vede ognuno quanto ve ne dl- 
fimpegniate male ; e fe oltre quelli , che avete 
fatti , i’dovefli anche ribattere gli fpropofiti , 
che avete adottati , nec Mundui capere Librai 
poffet (a) . Tralafcio l’ efame di certe cofe più 

(<t) Ma poiché non vuoili mai uno ridurre a con- 
felTarc , ho detto uno fpropofitb ; ed anche lo flelTo' Pn- 
Jati , inferito fubito negli Opufcoli intertjfanti , ha 
pretefo difenderfi ;• quello punto farà trattato C9n< un 
po’ d'cHcniìone nella feguente Appendice., , 
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minute 3 come ia cambiata vcrfione delle paro> 
le; hencdiBui fruBus venirti lui ( 3): 

e altre fìmili , nelle quali mi farebbe badato , che 
gli fmemorati voftri conlìglieri vi raccordalTero 
quella regola dì Difciplina antica , celebre in 
S.Agoftino : ìpfa mulatto coufueinditiis , etiam qu<e 
adjuvat utilitate • perturbai novitate * Uio sa > 
che non ho cercato icritarvi , nè farvi atto vil- 
lano 3 arrogandomi di efporre le mie nflelTioni 
fu cofe ) che voi medefinio avete pode nel di- 
ritto di tutti . In qual maniera polTo augurarti 
mi d’clTere accolto dall’infigne dolcezza vodra , 
e .dalla manfuetudine di tal Padore? Se debbo 
calcolare la mia' forte futura fopra . Pefempio 
degli altri) che prima di me vi hanno propodo 
i loro dubbi ; poffo prefagirmi perdono , e per~ 
dono ben di cuore ( Lett.PaTu pag. ioa ) . Poiché 
adunque accordate sì generofo perdonp agli al- 
tri * perdonerete anche a me. Egli è vero, che 
declamate da invulnerabile contro l’ccceflìva te- 
merità 'di attaccarvi, con le pubbliche flampe ( Ivi 
p.p ),: che chiamate forfennato , c irreligìo/p (Ivi 
p.ai) qttelV .ignorante 3 ed inchile fcrittore 3 ed 
anche difgrazìato Autore , fabro di calunnie , e in- 
giurìoft fofpetti ( cit. p.toi ) , quel pover uomo, 
a cui date si cordiale il'perdono : che uno fcrit- 
to , che vi contra.dica ,. jion è fubito altro , che 
grida inquiete 3 eigarrule voci di queBi incomodi 
fufurratori . . . .[piriti prefuntuofi , e leggieri , per- 
turbatori della /ccir/d . ( Pag.ioj , lo-i-)’ e ti 
perdono ben di, cuor e .tutto quedo , che im- 

porta ? Egli appartertà aj quel linguaggio, ch’io 
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non capifco della carità moderna , per cui forfè 
ripeterete anche a me : forfennatO , irreligiofo , 
incivile, if;norante , difgraziato, calunniatore, 
malignò , iufurratore , prefuiuuofo , perturbator 

della focietà ti perdono di cuore, e ben 

di cuore’. Ve ne ringrazio di cuore anch*io, in 
quefto cafo , e vi profeflerò obbligazioni mag- 
giori, fé per giunta della derrata mi farete pro- 
verbiare , come un’adulatore della Corte di Ro- 
ma , un Itdebrandifta , un Curiale . Io mi darò 
zitto , ma ho paura ,■ che chiunque leggerà 
qucde Annotazioni , che dal mio Tugurio vi ho 
fcritte quafì a penna corrente , non abbia fubito 
a dire, che tutto quedo difcorfo non c’entra 
punto. Chiunque mi fìa , ho cercato portarvi 
delle ragioni , e di folennemente prefcindere da 
fentenze Romane , o non Romane . Mi fon te- 
nuto per lidema fìlTo , lontaniflimo da tutte le 
quedioni , Tempre forte a modrarvi , che avete 
torto in qualunque fcntenza. Non vi' fono qui 
Tedi, nè Canoni da divagarli in cavilli, e da 
natifeare come armi lolite del Papifmo . Ve lo 
rammento , Monfignore , acciò non abbiate 
fidare il mio fcopo oltre il mio intento, ed 
vfcire dalla quedione. Mi fono propòdo di di* 
modrarvi nella prima Sezione, inefcufabile > la 
vodra condotta in generale nell’Epifcopato : di 
far vedere nella feconda in particolare , che.» 
non vi fletè certamente giudificato fu tut*to , 
perchè molti de’ vodri irregolari provvedimenti 
gli avete affatto dillìmulati , molti fono evi- 
dentemente frivoli a che non . valevano la 



\ 
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idi porre in cotnbuftione una Chiefa ( che im- 
portava 1 che de’ tre Santi Martiri venerati nel- 
le voftre Dioccfi, Crefci ^ Enzio» ed Omnione » 
ne formale di capriccio quel folo j c grolTo San- 
to Crefcenzione ? ) e gli altri difeG fcnza fonda- 
mento in' qualunque fenienza • In Roma > in Pa- 
rigi > in Utrecht 3 perfino a Ausburg v’è mo- 
do di fcuoprire il torto» che avete nel porvi ‘ 
fotto i piedi ogni regola > ogni Decreto della 
Sede di Roma. Farmi d’aver moflrato il mio 
affunto : ma fupponiaroo » che l’amor proprio 
m’illuda 3 che tuitociò » che a me pare si chiaro » 
refii ancor difputabile : che polTano le cofe tutte 
cfTere in un modo» o in un altro . -Bene : anche 
cosi avete torto . Il Romano Pontefice è vo- 
ilro Superiore di certo ; nc’ cafi pute dubbiofi » 
]a prefunzione è per lui : voi dovete obbedic 
ienza dubbio ( V. S- /iuguli* Lib. cont. Faufl. 
cap. 7 j). Volete voi, Monfignore , appoggiare 
ad un forfè quell’anima» che Dio può ripeter 
da voi in queRa notte mcdefima» e la cofcien- 
aa inferma di tanti Fratelli » che o prendono 
parte , o fcandolo nelle voftre vicende ? Non_» 
v’ increfa eh* io vi rammenti le celebri parole , 
del Cardinal Giuliano » che Schelcftrate enco- 
mia multo ( /intìq. Eccì. Tom. II. Differt. VI. 
Cap.V. ) . Oomnium doitorum una vox eli, fahari 
flou poffe qui > fancta EccUfia Romana » non te- 
fiet unitatem » omneique iìlai vìrtutti mancai effe 
ci, qui fummo Pontifici obedire recufat ^ * quam- 
vii in facco » 6 * cincre jaceni » àtei (y noBei jV- 
jumt & firtff iy h ceterh vìdeatur legem ita* 

b 
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fiere , quìa melior efi ohedientìa , quam vi?Um<e g 
Ò" omois anima Poteilatibus fuhìimioribui fub- 
dita fR i ÉT Romantm Pr<efulem , in Eeelfpa 
vertice conTùtutum effe confìat > a quo nulìam ett 
croibui CbrifU exemptam novìmus . Poiché vi di- 
lettate di Lettere di Cardinali . badate a uno 
che Aà fra 'pochi discanta celebrità. Deh! ri- 
tornate fu voi medelìmo « e riflettete al peri- 
colo orrendo , che vi fovraAa f Ponete a squit- 
tinio i moti del voAro cuore » che troppo fpef« 
fo fon traditi > come ho rilevato , dalle voAre 
efpreflìoni , ed efaniinate fe fiate mai giunto a 
quel raffinamento d’artifìzio t che è il profondo 
dell’iniquità. Deut non irridetar , Gira a vo- 
Aro nome una certa meditazione di renunzia 
del VefcovatOi di cui non sà nulla. Chi più 
degli altri lo dovrebbe fapere, e la gente cat- 
tiva và fufliirrando, che non fia anche queAa_» 
una delle folite aAuzie per tenere a bada le Per- 
fone con delle viAofe apparenze , come quando 
li magnificano i diritti del Presbiterio del Vefeo- 
vo , e poi fi mandano a Scuola i venerabili Cora- 
pudori , che difierifeano un momento a cieca- 
mente obbedirci , e il gran Presbiterio fi aduna 
dopo aver già mefle fottofopra ad arbitrio tut- 
te le pratiche delle Diocefi, acciò interponga 
la venerabile , e divina (wn Deciftoùe » per vedere 
fe fi hanno a fare le cofe fatte : come quando i 
voAri Partitanti vi fecero delle Satire , i Preti • 
voAri del Seminario ricorfero contro altri , per ■ 
ciò che aveano eglino Aeflì operato &c., m’in- 
tenderetc voi . Ah ! forfè quelli fpiriti «liuti « 
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che Oggi fanno si gran rumore fra noi , non gli 
conofcete bene per guardarvenc come fì dee • 
Ne bramate una pittura de’ più antichi, che.» 
vedrete ricopiata ogni giorno fotto degli oc> 
chi voftri i Eccovela di mano di Clemente XI 
nel fuo Breve a’Cattolici d’ Olanda . de’ 7 Apri- 
le T70J . Obttnàunt iìli quUcM txterìorh dt’ 
fcipìhéC fpccim i ac de rìgtdiorh TbeolcgìéC [ibi 
fama blandiuntur : quaìei vero animo fenfut fo‘ 
vtant , quove mente -olii meni , quicumque fapiens 
rerum /efìimator facile judicabit certifjima ììleu» 

( qua noi ad eos qui veniunt in vefUmenth Ovium di- 
gnofeendos Salvator noBer iuBruxit ) adbibita re- 
gula ; A friifiibus eorum cognofeetis eos . ^/r 
enìm ut cetera taceamu: » tot ab iis bac in caufa 
edita Libella videat , jurgiìs , maledicth , men- 
daciis y caltmntìs ( eccovi gli Opufcoli , gli Anna- 
li &c. ) , apertaque in ydpoflolicam Sedem irreve- 
rentia , ac temerltate , undequaque featentet % qaos 
Piagno ipfs Heterodoxit fcandalo fuijfe comperimus » 
quin fìatim agoofeat quam longe illorum Àucto- 
rei » defenforesque , a fpiritu Dei fint , qui non 
rR Deui diffentiontt , Jed pach : quam longe a fin- 
eera CbrìBl caricate y quamadeo verbis précdicant , 
faBis deBruunt : quam longe demutn a vera burnì- 
litatis y & obedienti/Cy qua ceterarum virtutum [un- 
damenta fant tramite , dum adverfm ipfam Bea- 
ti ferri Sedem , Cbrifìiavorum omnium Matrem » 
(y AhigiBram caput attollere , ejusque mandath 
obvìam ire , quinimo Ù" poteBatem convellere , ac 
palam impetere non erubefeunt . Ceflìamo dunque 
di fidarci di loro , c delie mentite apparenze . 

h a 
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Animo , Monfìgnore y il giorno di Dio s* avvi- 
cina , giudichiamo in tempo noi ilelli * per non 
effere ' allor giudicati : ponderiamo tranquilla- 
mente le abbiam fallato y quando vi è tempo 
di ripararvi, perchè-/» aJlquo alitcr [opere quam 
[e re: habeat , bumana tentatìo efl ; in nullo att- 
tem alìter [opere , quota [e re: haleot , • Angelica 
pet[cBio efl ( S>Aug. Lib.II. De Bopt. c.Acap.V). 
Ci rivedremo alPÉternità. 

< £ intanto Jafciatemi chiudere con una rideflìo- 

ne , che odora molto di antica , e Crilliana^ 
Cemplicità ^ A buon conto , Monfìgnore mio , in 
mezzo alle grida , e ai cavilli prcfenti , noi ve- 
neriamo ( e forfè gli venerate anche voi ) come Eroi 
di Santità fu gli Altari, i Pennafort collettori 
del nuovo Diritto, i Pii protettori acerrimi del- 
la ttronnico Inquifìzione , i Fedeli martiri del- 
la Propaganda , i Domenichi promulgatoti del 
Rofario di Maria Vergine , e le Brigidc , le Ca- 
terine , leGeltrudi &c, , i Francefchi , i Caiafan- 
zj , i Gioanni di Dio , e tanti altri Padri de* 
‘nuovi Ordini Regolari, e delle loro CoHrituzio- 
ni , e un numero innumerabile di infìgni , e fpe- 
cialiflìmi veneratori cordiali della Sede Roma- 
na , e del Romano Pontificato . Direte forfè , 
che debbono tutti la coufìderazione rcligiofa , 
che godono nella Chiefa di Dio all’ iguoratiza 
e ai pregiudizi de’tempj, ne’quali viffero ? Co- 
me volete: ma- intanto quelli fon fotti avvenu- 
ti . £ i lumi fuperiori di un Secolo , che fan- 
tifìchi i nemici della Canonica odierna , e del Pon- 
tificato , i Disruttori delle pratiche di pietà , 
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e de’ Regolari , e gl’ indocili penfatori ; queOo 
Secolo, Monfignorc , c un futuro t c voi, ed io 
anderemo ad accrefcere il numero de’noftri Pa- 
dri, prima che egli fpunti a illuminar l’Univer- 
fo da un angolo dell’Olanda- Le Scritture divi- 
ne ci comandano per la noltra condotta, di in- 
terrogare i pallati , e ci divietano di Itrologare 
il futuro . 

Pinalmente io prego gli attenti Lettori a 
olTervar bene leggendo la Palforale feguente di 
Monfig. Ricci , i qui fottopoffi caratteri, che a 
me pare vi dominino generalmente , e efattamen- 
te la qualifichino . Vi olTervo dunque 

I. Una fomma fiducia ncìl’ajferire la Tua ra- 
gione , facendoli pochiflìmo calrico di provarla . 
2. Egual coRanza nel voler aver ragione fu tutto, 
fenzH ridurli una volta fola a confelTare di buona 
fede un minimo difetto, anche ove è più lam- 
pante il Tuo torto . Dalla fua banda tutti fon 
uomini dottillìmi , fanti , civili , onelfi , mode- 
rati &c. tutto è fuppolfo francamente come di- 
mollrato , fchiarito , confermato a evidenza . Negli 
avverfarj non v’ è barlume di fenno , di educa- 
zione, di nulla di buono: tutto è pregiudizi, 
abufi, cecità, fuperftizione , intcrelTe , mireltor- 
te , . . . . ogni vituperio . 4. V’i un infinita fran- 
chezza nel qualificare a capriccio errore , 0 ve- 
rità, buono, o cattivo, fenz’altra ragione , che 
il tornare , o non tornar conto all’intento . 5 . Sem- 
bra vedere un uomo con un velo fu gli occhi , 
che feriamente, ed a lungo, e con tutta la for- 
za declama contro la condotta , che fi* tiene con 
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lui , ncHo (leiTiflimo tempo, che egli chiaramente 
ne tiene una infinitamente più ingiuriofa con gli 
altri : un’uomo cl\e percuote a morte , ed empie 
il mondo di grida , fe 'alcuno rifponda ohimè ! 
Che fì crede indiritto di attaccar di fronte tut> 
to il Genere umano e che non v’abbia a elTere 
un folo temerario a fegno di toccare a lui la^ 
fimbria del veffimento. 6. Infomma t il vero tutto 
della oflinazìone • Si parlerà ora dolce , ora con 
forza : alcune cofe fi diranno , altre fi palTeranno 
in filenzio , ove (i affetterà unzione divota , e 
carattere manfueto ; ove farà travederti la fpada 
pronta, ed il genio implacabile : quando ti an- 
drà dcffando commiferazlone verfo l’ oppreffo , 
quando otientcratii l’appoggio : qui de’contorna- 
(i periodi , ivi delle frati ffudiate , lì del molto 
parlare fenza dir niente , còla efpreflioni piene 
di mitierio , e di allutione &c. A tempo coll’ 
Incentiere , e a tempo con in mano la sferza : 
a fuo luogo una rialzata ai Parochi , ed al fuo 
una mefcolanza ffudiata della propria Caufa con 
quella del Principato : non vi mancherà il fuo 
^1 teffo di Scrittura , nè quello di un S.Padre , 
c’entri , o non c’entri , dica , o non dica ciò che 
fi vuole . Ma in mezzo a tanti circuiti , trà i 
varj afpetti , che fi danno alle cofe , nel ma- 
negglo verfatile della materia ; tutto finalmente 
fi dee ridurre a quella gran confeguenza , che il 
vero feopo dell’Opera : c^ni cofa a ire a mio mo~ 
do , ed un folo de'miei penfamenti , una di mie pa- 
role , non mai dee cadere per terra . O Croce prc- 
eiofa di G.C. , fcbiacciate col voffro pefo adorabile 
le ooffre fronti fuperbe ! ^tefJo di 7 Gr».i 78 *» 
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APPENDICE 



Le ìa^nanzty le fcufe , le rlfcntite efprefjioni tifate 
da Monftgnor Ritei nella fua Lettera Faflorale > 
ft veggono conformi alle di già ufate da molti 
' /donatori . 

I. 

^Ànt’AgofHno 4 non avrebbe ciecamente dato 
paiTaporto alla Lettera ludetta > per fol vederla 
con Tanta unzione diretta al fuo dilettiifmo Cle^ 

ro » e Popolo Spìrito di unità > e di pace» 

No: Petiliano anche, Vefeovo della Donatillica 
Pazione ( la quale non meno (t gloriava della.» 
fua piccolezza (a) , di quel che ora fe ne vanti 
la combriccola degli Appellanti , protetta e fo- 
flenuta a PìAo/a) fimilmente fcriveva : Petìlia^ 
nus Epheopus diléHiffmis COMPR/ESBTtERlS » 
iy Diaconibut , Miniflrìi per Diceceftm nobifeuntj 
in fanflo Evangelio conflìtutis , gratia vobis , . & 
pax (yc» (Jt) . E ciò vàtbene , dicea il Santo 
Dottore , ma ciò non balla : /ignofeo /ipofloll- 
tam falutationem • Viderh quid dicas : unde tamen 

(a) V. S.AgoQino Lib.II. cont. Litt. Peti). n.ioS , , e 
Lib.de Unit.EccI. n.17. « ove apofirofando iDonatifli, 
lor dice : Quid *ft , Htretici , quod de paucitate f^loria- 
minil (6) Riportali da S.Ago&ino L^ll. cont. Litt. Pe> 
tiliani n.a. 
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' àìdtcerli quoà dicts > adverte . Sic falutat Pauìm 
Romanci , fc Corìnthioi i^c. igitur dementi a 
fR , cum hh Ecciefth nelle communlcare ?ACIS 
SALVTEM ì in quorum EpìHolii didicifìi paciji- 
cam falutationemì (a) Non sò fe nella Paftorale 
di Monfignore , fi olTervi ben confervata pacit 
falutem cum Romana Ecclefta . Bafterebbe forfè a 
Agoftino l’afcoltare (W. Lett. FaH. p.io$. &c.) 
il noftro Prelato farfi pregio d’effer pacifico, e 
acceflibile , e manfueto ? Anche Petiliano fc ne 
gloriava (^) : anche Paufto Manicheo ripeteva ; 
Videi in me mìtem , videi pacificum : e poco cu- 
randoli di provare, ftudiavafi a giuAtficarfi con. 
delle belle parole . Ma il gran Dottore d’Ippo- 
na , lui foggiungeva ; (e) fi hoc ejfet juflum ju- 
fUficare fe ipjum perbii fuìi , volaffet in ceelum-» 
homo ifle » cum bac loqueretur . Sed ego in deli- 
dai (quali fofiero quefie delizie di Fausto, fe 
Ville, fe Pitture, fe Abiti lindi, c Livree, fe 
buona feuderia , non lo sò . ) in deliciai non 
invebor , notai omnibui , Ò* illuta tamen quomodo 
mdeo pauperem fpìritu *, quomoJo pacificum ? &C, 
E a Petiliano niedefimo , gran banditore di pa- 
ce : ^ocumque , replicava , te velamine bonitatiz 
ebtexerii i quocumque nomine PACIS » bellumofcu’ 
ìli gerai , quclìbet VNlP ATIS vocabulo bornia 
mm genus illiciai . . . • fallii .... ac decipii (d) • 
Anche cofianza, anche invitta fortezza , anche 



(a) Ivi . (t) V. S. Agoil. cit. L. II. cont. Litt. Pet. 

Ti. 155. Scc. (O Ltb.cont.Fau&. Cap.VlI. (il> Lib.ll« 
conu Li». Pctiliani n.38. 
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la fua.pa2ienza fac'ca valer PetìHario , e rlco- 
privafi con degli efempli di Paolo ; PauJi 
flH patientiam [uh noTtris pericuìis ìmitamur. Ma 
per le rime Agoftlno : (a) jì •otìlei ìmitari Pau- 
ìum . intui ejfes fai forum Fratrum toìerator y non 
ferii innoctntìum calumniator , Nè ( avea detto in- 
nanzi) può andarvi la bifogna diverfatnente : im- 
perocché ; nifi hac •cerba , ( Chriflui nohìs ’pa- 
iìentìam mandavi/ (Tc.) Unge a vtfìris moribus 
aliena y in ftrmonii vefìri fnperfititm tramferrt^ 
tis y quotnodo voi ovina pelle tegereth ? Che dire- 
mo noi della follecitudine Paltorale^ tanto van- 
tata nella Fazion di Donato , per cui da Cre- 
feonio i Tuoi eran chiamati Pallori dati da Dio 
alle loro Gregge pafeentti cum difciplina (b) > e 
che (i ergevano in Giudici , e Maeftri della.» 
Chiefa tutta y fparfa per lo mondo CriHiano ; e 
la loro purezza a confronto ponevano della de- 
pravazione de’Cattolici ? Parmenianns vefler ( ec- 
co'* che ne diceva Agoftino (c ) ) praclaram ve~ 
flram munditìam y velut immuuditia ncflra a con" 
trario comparans y aufus efi interponere fententiam 
Propbetfi Jeremia y ubi ait : quid palea cum tri- 
tico . . . • Arrogantia tamen veflra y & borrendei-» 
fuperbia , Parmeniani Litteris declaratur , ubi can- 
tra Scripturas Divinai , & cantra monita C\pria- 
ni y tamquam purgatum a palea triticum predica- 
vit . £d allorché Panilo Manicheo protellavaii 
di elTer finalmente corretto a fcrivere : ne diu- 



<4) Ivi n.170. (6) V. Lib.IV. cont. Crefeon. n.a8^ 

(c) Cont. Cref. Lib.IIl» 



t 
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turnius ftUntìum enorìt aut fraudis Cregi fìio fieri 
foffct occafto i così a^fuoi dirigendoti ; non ab re 
vifum efl > Fr aerei cariffimi , hKc quoque brevia «o- 
hìi > & concinna refponfa > propter caììidai , & 
aftutas conferentium ( i Cattolici ) nobifium prò* 
pofitionci , fcribere ; quo cutn ìtdem , voi ....... 

captìofi eircumvenire captiunculh voluerint , Ò* ip^ 
ad refpondendum [teli inflruSi (a) , non fembra.» 
egli di leggere la Patiorale prefente ? (V.p. 4 .&c.) 
}4a fpecialmente in quel dolente j e compatHo* 
nevole fproloquio di Giuliano Pelagiano Vefco- 
vo, contro S.Agotiino: magnii ìket impedìtm an- 
gortbui , qmi intuenti mihi bac temperate Eccìe- 
ftarum flatum , partivi indignatio ingerita partivi 
tniferatio i non objecerim tamen promiffiouii mea 
fdem . . . varia , & indiffiviulabili necefjitate fuf- 
penfui ... (b) ^^amqtiarn inventa (Augutiini ) . . . 
fuhìice fuerint fptrnenda ftlentio . Sed quonìavi-p 
rehui in pejorevi partem properantibui in Ec- 
cìefia Dei adepta efl flultitia dominatavi ; prò Chri^ 
fio legatìone fungimur t & quantum valemus opti» 
ad defenponem catholica Religìonit offerimut : nee 
pìget mandare ìitterii remedia , qua cantra errO'- 
rum venena conficimut .... Ego autem, confcten- 

tia boneflate fecuruiy inimhum Ò* adbortor , iy 
fiimulG.,.m ut me doli convincati &e. (c) inque* 
(io frafario , dir volli ^ pare di vederci trasfufo 

I 

. — .■ ■ - 

(tf) V. S. Aaguil. Lib. V. cont. Fan&ura cap. Vili. 

<6) S.Aug. lib.l. Opetis Imperf. contri Jaliin.cip.i» 

(O Ibid. cap. Xll. fegg. 
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lo fpirìto de(l’E(lenrore della Paftorale • ( V. le 
pag. g.4.5*&c. ) 



II. 

Nè può conchiudere il tenero erprimerfi 
( p.4. 5.) fu le afflizioni provate a occafìone.» 
de’Pratefi , per metterli in azion viva , per al- 
lontanargli da infetti pafcoli &c. Anche Nellorio 
fcriveva a Giovanni Antiocheno: (a) Mox ut 
nimui Confiantinopolim , aUquoi hìc adverfut feme^ 
tìpfos .... fcdithfe diffidente: (eira la tnaternitk 
Divina della Santiflìma Vergine ) invenmu: . *l)nde 
ntramqut partem ut diìigenter coìUgerem nuìlam- 
que ovem , qua poffet perire defpiceretn : pur fi la- 
gna amaramente della calunnia : (h) Omnera rem 
fociìiti: contro me ab bominìbu: putabam moveri 
poffe potiu: quam caìumniat » , veiut de pietate Fidei 
refla non faperem { KPafl. p.S. &c. ) qui ufque^ 
iaBenu : , propter pugnata , quam contro iittherfoi 
baretico: babeo » multa millìa boflilitatum contra 
me deleBor infurgere . Uerumtamen , & barn tenta» 
tionm oportet cum gaudio fuBinere > quia & ipja » 
si optime vigiìemu : . ad pietatem nobi: multam po» 
Ufi conferre fiduciata. Anch'egli fcriveva al Papa 
S. Celefiino , {c) quali come nella Pafiorale.» 
( p.15. &c.) circa la falfa^ e pericolofa devozio- 
ne &c. Non efi re: vili: difcufjio pia fefla -, nec 
forum (fi probatio eorum qui boc ogunt * Multus 



■ (a) V. Aif, Conc. Efefin. Tom.I. Concilior. Harduin. 
col.133a.8cc. (b) Ivi C0I.1331. (c) Epilf.ad Cxleftin.ibi- 



Digitized by Google 




>124 

etiam ftohU ìahor hk cthlratur , àum elahoramui 
erutre fordtdì(f%mam impietatem pefiwa opinhnìs de 
Ecclcfta Dei • £ fì Audiava di cavillare fui fen« 
fo del 7heotocoi > che a muìtU h/eretich mmatur 
ut fuas > (fl) c voleva rettificarne a modo fuo 
la nozione ne in eumdem deponamur cum hareti^ 
eis intelleBu {b) . Ah ! che ci vuol vigilanza con- 
tro la novità : Se^artm novitas meretur multam 
defenfioueM a veris Pafìoribus . ^nde (y noi non 
modicam corruptionem ortodoxia apftd quoidam bìe 
reperientes , & ira > & honitate circa agros quo- 
lidie utimut (f) . Ove è ben notabile , che Io 
ftelTo Neftorio pur fi fa pregio del buon fucceflb 
di fue premure t e de’ fuo! travagli : quanta fttfU- 
nuìmui i /cflimo famatn pracedentevt docuifie Beati- 
tudinem tuam t hoc quoque attendenten i quod non 
frufJra certa-aerimui , Jid emendati funt ( s’erano 
fatti eretici ficcome lui ) gratla Domini multi ex 
hii qui perverjì erant . E in fatti due Vefeovi di 
lui feguaci Euterio Tianefe , ed Elladio di Tar- 
fo } nella EpiAola y che ebbero ordine di fcrive- 
re al Pontefice SiAo III (a) , refero ampollofa 
teAimonianza al coAui timore di l)io . Ma bello 
è il .leggere nel Capo XXIX. del Lib. VII. della 
Storia di Socrate , tutto il carattere di efib Ne- 
fìorio % in occafione di eAere Aato chiamato alla 
Sede di C. P. . Uomo [onora voce y & expedita fa- 

(a) Epifl.Neftor.ad Joan.Antìoch.loc.cit. (6) Serm. 
Neflor.Cap.tf.Ibi col.i (c) £p. Neftor.ad CxIcAin. 

Ibi co].i ;o8. (d) Qaefta è la IV. nella ferie delle^ 

Fittole di quel Samo Pont, col.i 247. Tom.I.Epiiblar. 
Coufi. 
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eundìa \ plurimh pradkahatùr di tempe- 
rante contegno j benché di pochi talenti, e dì 
meno prudenza : ordinato appena fì pofe a apoflro- 
fare Tlmperatore , perchè gli delTe mano a purga- 
re la Terra : da mihìt inquìt, Imperatcr Terrai» 
hfirtthh -purgai am , iy ego ttbl Ctcìum retrihuam 
dal che , perfpe^a Slat'm futt bemìnis levi- 
tai > & vhìentia , cum ina/iis gloria fUtdio conjun* 
{la : quippe qui ne brevifsimi quidem temporii mo- 
ram fuflinens , . . . . Ò* antequam ìpfam , ut vulgo 
diciturt Civitath delihafset aquam, non fapeva tro« 
•var ripofo un momento: tton enìm quiefeebat c 
diè cominciamento dal demolire una Chiefa « 
Eppure ebbe anch’egli a principio si faufto incon- 
tro prefTo di molti , che il Pontefice S.Celedi- 
no I. quelle rimarchevoli parole lui potè fcrive- 
rc : (a) Latificovit anìmum nefirum venientiums 
nar ratio Nunciorum , quam mex firmavit eorum » 
'qui inter fuerunt or dina tieni tua y relatio Collega- 
rum , qui tibi teHimonium tantum detulerunt , 
quantum , ferri ei debuit , qui aliunde videbatur 
eleBus . Tanta ante opinione vixifìi (b) ut- tuis te 
aliena Civitai invideret . TANTO NVNC tìOR- 
JRORE PITARIS i ut tui insalili videant quali- 
ter fuerint libertati (Tc, Fri talmente da’fuoi ade- 
renti encomiato , febbene non vi fofiero allora 
Annalilli , ne’Frati fcappucciati , che gtunfcro fi- 

(a) Epifi. XIII. ad Ne&or. n.i. Ivi col. iiif. ( 

(b) Per fino il nefando Pelagio, da var/ fu nel prin- 
cipio' riparato per Santo , o- no» paruiit proytQut 
,ChriJìian$és , e bonus , ac pradicandusz come ne fà fed^ 
AgoAino Lib.III. dt ptccator» mtrit,dt romijjft n«r<$i o 
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no a mentire ,, che e’prcdicava ( i fiioi errori 
contro Maria Santiflima ) nella Sagreflia : omni 
Clero conturrente ad eum , fic magiìlerium ejus funi 
admirati y che anathematizarunt eoi * qui ita non 
fapiunt. La verità però dei fiicceffì bifogna fentir* 

Ja non da qnefli fanatici Partitanti, ma da S.Ci> 
rillo ; (a) Predicare affSavit abfurda quadam 6Tc. 

£ vi fu bene un cattivo Vefcovo , Doroteo no- 
minato , che ^alzò voci di approvazione : ma : 
ingem unherfi Popuìi cìamor, & dì fceljio fubfequa- 
ta eli • Noìebant enim tutti iti ampììui communio~ 
firn babere , qui talia fentìrent ; adeo ut ctìamnum 
-pubi Con^iantìnopoìitana ( PAVClS LE VIORIBVS » 
et: El AVVIA mVR y EXCEPriS) 

guaiti abWtneat» Nè fi awifarono i nollri Padri 
di argumentare da quelle oppofìzioni una certa 
jnevitabii vicenda di chi voglia efeguire corag> 
-qiofamente il fuo debito. Nò: gli Scifmatici del- 
■ la Fazione di Feliciflìmo , vantarono a lor favore 
le teftimonianze di molti Vefcovi , e ne promi- 
■fero venticinque dalla fola Numidia, jaQìtabant 
dicentes • vigintiquìnque Epi/copos de Numidia efse 
venturosi (fi confronti la Paflorale p. 6. 7. 17. ai.) 

-ma allo ftringcre de‘’conti , fe ne trovarono mol- | 
-ti meno, e da S. Cipriano non furono valutati 1 

per nulla : ^jo in mendacio fuo , poBquattt , quin~ ; 

-que [olii convenientibus . . . dettai funt „ atque con- 1 
fttfi .... Deniqut fi nomina ab eli quareres , non 
haberent vel quos' fai fa' nominar ent . Tamen ad de- 

■'■■■ . T "" ■ " ' ' " 

' (4) Ad Czleftin. , intec EpiQ. cjaid.PoauVlII. n.a. 

eol.1087. vii. EdiCtCond. 
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tìpleudos antms fmpìiciumt (y ahfentium, menda- 
cio nutnerui inflatur ; quaf , & fi verus efset èie 
numerui , aut ab bcereticìi Eccìefia , aut ab inju- 
flit JufUtla vincatur (a). 11 carattere ambiziofo 
d’AnatoIio di C.P. è ben noto a ciafeuno . Eppu; 
re e’faceva mille protese dì non avere defide? 
rato mai Vefeovato , e d’elTcr fempre vivuto nel 
ritiro , e nella umiltà . (b) Ecce fuffragia (ferivev* 
divotifllìmo altrove egli ftclTo al medcnmoS.Leone) 
(c) ecce Juffraiia in me omnium minimum venerunt» 
non propter jufUtiem meam , fed ut CbriHut Jefus 
in me oflenderet omnem patìentiam fuam . Ballò for- 
fè a Nellorio la confueta iattanza di voler ri- 
chiamare la purità àe^tempi /dpoìioVtcl di voler bat- 
tere le velligia degli antichi Vefeovi , e d’ave- 
re a fuo favore la dottrina de’ Padri , che^ 
buccinnava a ogni tratto contro S.Cirillo ? San^ 

fJam reperies Patrum Cborum auài Pau~ 

ìam &C. (d) ba funt SuPatrum traditiones (e) 
arrivando perfino a gloriarfi fcritturaìmente de* 
progredì del fuo Partito , che paragona alla Cafa 
di David , contro la Chiefa , che ralTomiglia alla 
magione riprovata di Saul : quotidie quii reperiet 
apud noi vocem impleri : Domui Saul ibat , (y in - 
firmabatur : iy Domui David ibat iy firmabatur . (/} 



(a) S.Cyprian. Epifi.LIX. ad Cornei, pag.ij 3. Edia* 
di Oxoford. (6). V.S.Leon. Epift.LXXX. ad Pulcher.» 
e lo fìeilo Anatol. ad Leon. Pap. Tom.II. Opp.S.Leon* 
P«g* Edit. Rom. I 7 <?* (f) Ivi p. feq. 

(dì Epift. ad Cyrili. Part.i.AA.Concil. Efefin.cap.IiI> 
col. 1278. Tom. I, Condì, (c) Ivi col. ia8a. 

(/) Loc. cit. •• 
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III. 

Che ànzì a Pelagto medefimo non manca- 
rono lettere di Vefcovi , che lo lodavano , on- 
de S.Agoftino gli replicava : (a) ^id ei profunt 
tanta cjas lauda in EpìBolis Epiftoporum > quas 
fra fc commcmorandat t vel etiam ìegcndas » atque 
alltgandai putavit , qaajì eum hac ferver fa fentire 
etnnes qui •vcbernentei , & quodammodo ardtntet ad 
honam vitata exbortaticnes eju: audiebant , facili 
feire pctucriat . E per lafciare un documento ai 
Porteti della cautela , che bifogna avere , fcri- 
vendo lettere a certe Perfone » fino di alcune 
parole di complimento « che gli avea innanzi 
fcritte lo fteffo S. Agortino, cortui fi valfe per 
vantarfelo approvatore . Ma per tagliar corto, 
il Dottor Santo lo ^rinfe, cher bifognava , ri- 
trattarfi , e non empiere il mondo di lettere : 
proinde Pelagius » de quorumlìbet Sanctorum ami" 
titia fe jaBaverit , quorutnìibet de quis laudibut 
luterai legerit , qualibet purgationis qua gena-» 
protulerit j nifi cantra ea , qua in librh fuii po- 
fuit (anch’egli fece degli Opufcoli interelTanti )... 

fcripferitt & difputaverU nequaquam bis 

quibus notus eH videbitur effe correptus {b) . Fu 
nelle mcdermie circortanze il fanatico Vigilan- 
zio , come può rifeontrarfi nel libro ,* che con- 
tra fcriCfegli il Dottor S.Girolamo , d’onde , fc 



(4) De, gefiiis Pelagli n.^o. 

S.Aug. cit,lib,de gefi. Pelagli c«2d. reg[,n.$it feq« 
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non cl contlringefTe la brevità » (i potrebbono 
cftrarre delle bclliflime avvertenze fullc Reli- 
quie de’ Santi . Son però da notarii anche i fe- 
guaci del fuddetto Pelagio , che ne copiarono 
anche in quello Io fpirito . Giuliano Vefeovo di 
-quella fetta fcriveya , che le lettere del fuo confra- 
tello Floro gli erano di confolazione > di alle- 
grezza , d’incitamento, e di coraggio: e unita- 
mente A direlTcro in Oriente a NeAorto lagnan- 
doA di elTere perfeguitati dagli Occidentali . 
Rammenta eziandio le lettere di Turbanzio pa- 
rimenti VefeOvo, che ei chiama virum magno vir- 
tutum fulgore confpicuum (a) , e delle efortazio- 
ni di Floro dice , che prelTo lui tanto valfero > 
che l’induffero : aBuofiorem denuo provinciam in- 
gredì » quoniam ( foggiunge indirizzando il fuo 
libro a Floro medefimo ) tantum males reverentia 
fanV.itath , ut prtcupth tuli fegniter oheiìre ìrre- 
ììgiofuM judieem . Favebis itaque operi tua autieri- 
rate fufceptoy cujus ob hoc poti^mum nomea inff 
rui i ut flylus fecurior (y bìlarior graderetur j'tib 
tanta patrocinio jufìitia . {b) Anche qualche Ve- 
feovo buono fu da Giuliano allegato per fuo fa- 
vore > come di S. Turbanzio dice AgoAino me- 
defimo nel L. i. cap. i. dell’Op. imperi. Vtinam 
Turbantium , pofl iìla tua /cripta , (y pofl bai tuat 
lauda y quibus eum dicis virum magno virtutum fui- 
gore confpicuum , a veftro errore liberatum : poi- 
ché A poiTono forprendere anche i Santi Anchè 

i 



(d) V. S. Aug. L. I. Op. imp. c. i. 
(.b) S. Aug, ibi cap. a. 
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fon vivi I fe ancora con tanto ftrepito non fiano 
manifeftati gli errori. V. lo ftelTo S. Agoft. nel 
L.lV.c.xxx. del libro citato. Fa fpecie a Monfi- 
gnor Ricci , che fiali dipoi cambiato il favore- 
vol giudizio a lui refo a principio ^ Si lagnaro- 
no anche i Pelagiani , che fi folTe voltato con- 
tro loro 1’ Occidente , e però ricorfero a Coftan- 
tinopoli , come ne fcrive a S. Celeftino Neftorio 
fteffo (a) : Juìianm quidam , Ò* Fiorai , & Oron- 
tini ì (5" Fabìui diceutef fe otcìdentalium partium 
Epìftopoi i fape (y piifimum , (y pradìcatifjimfim 
Jmptratorem adierunt s ac fuai confai defleverunt « 
iamquata ortbodoxi t Umporihui orihodoxii , perfe~ 
cutiofiem pofji . Stcpe cadem (y apad noi lamentan- 
tes . • • fed iufifiunt per dici finguloi , implentes 
aurei omnium vocìbui ìacrynofi , Due cofe millan- 
tava Giuliano , e d’elTere abbandonato da quel- 
li ftefli , che l’avevano innanzi feguito , profit- 
tando de’ lumi fuoi ; e di reliar fempre .faldo in 
difendere la verità ; Ffon erubefcii ( così Io rim- 
proverava Agoftino Santo (Jb) ) dicere , Ò* fcrìbe- 
re » majoris tibi effe apui Denm gloria , defìitutam 
vtrìtatem tueri ( V. la Paftorale p. . Muìtum 
abjcBi » (y •Bere deflitutì funi , multumque abi te 
pendent ( i tuoi feguaci ) fi bone intoìerabtìem 
arregantiam effe non judicant > qua te e fiata ipis 
Pelagio y iy Ctclefiio veBrum omnium DoBorìbui , 
anteponi : , quafi (y illi jata cefferint y (y tu retaan- 



(a) Int. Epp. S. Cxleft. Ep. 6 . n. 2. col. 107$. Totn< 
1. CouQ. 

{b) Lib. II. cont. Julian. cap. X. n. iS. 
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ferii , qui àefìttutam tttearh , quam •oerUatem fu- 
tahii . I Cattolici poi , che chiamava Dottori de* 
tiofìri terupi > taccia da fediziofi , e perfecutori , 
come egli fi cfprime preflo Io fieflb Agoftino (a); 
DcBorei ncfirì tmporh , (y nefuria , qua adhuc 
fernet , feditionh y^uBores , ad bomimm , quorum 
fanBis fUidiìi utuntur , conttmeliai , Ò" exitìum 
■pervenire decreverunt -per ruìnam tot lui Ecchfia » 
non intdììgentes quontum hit conta lerìnt hcnor'n , 
quorum olìendcrunt gìoriam , nifi cum cathoìka Re- 
ligione non potuiffe convelli . Ciò in fomma che_* 
generalmente fi oflcrva in tutta la Storia Eccle- 
fialhica , che dee tenerci in una continua guar- 
dia fu noi medefimi , e che ferve d’infinito lu- 
me per iftruirci > fi è : che tutti affatto i No- 
vatori , o non hanno creduto , o almeno hanno 
moffrato di non credere * che innovavano ; ma 
anzi proteftati fempre fi fono di richiamare la dot- 
trina , e la pratica de' maggiori y de* Padri . Ab- 
biamo di sì gran fatto recate poc’ anzi delle te- 
fiimonianze , alle quali può aggiungerli 1* ufato 
cpifonema degli Ariani ; ncflra a Majoribus Fi- 
da i che S.Ilario riporta nel Libro de Synodis (ò) . 
Vedemmo anche , che la pubblica efiimazione ha 
fatto fempre preffo i Santi Padri un argomento 
fortiflìmo : e nell’ orrore , e ripugnanza fufcita- 
ta da alcuno nel Popolo , hanno fempre rawi- 
fato quel primo grido della Fede , che condan- 

i z 



(4) Lib. II. de Nupt. , & concupifcenc.cap.lil.n.7. 
(b) N. 16 , Tom. I. part. II, p. 583. della Ediz.di Pa- 
dova del 1777* 
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na le novità : tanta ante opinione vìmìBì •'••• tan^ 
to nunc horror e vitarii : fono i cardini fopra de* 
quali afcoltamtno al num. prec. poggiarli da San 
CelcAino un gran giudizio contro il nemico del- 
la Madre di Dìo , NeAorio . CoAui all* incontro 
( altro confueto sbaglio di chi vuol diAinguerA 
in novith ) fi propofe di fpegnere il fuoco , che 
deAava contro di sè , per mezzo della violenza . 
Mi fanno orrore in tal propofito le lettere di 
S. Cirillo Alcffandrino al Clero , c Popolo di C. 
P. (a) » e fpecialmente quello , che loro fcrive 
il gran Pontefice S. CeleAino , c mi fvegliano ad 
efclamare : quanto fon profondi > mio Dio , i 
voAri giudizi fopra di noi ! Veggo , che quell* 
empio NcAorio , a chiunque mai volle opporfe- 
gli , non la perdonò mai più (h) : indixit exi- 
Ha i ifidixit injurias . Habtth ( continua loro 
S. CelcAino ) -joi > quicumqut ex Eccìefta efiis eje~ 
fU • • • S, Atèanapi exempìum .... Aperte Sedie 
mfira fanxit aufloritas , nuli ut» fi ve Epìfeopum > 
pve Cìericum i ftve profeffione aliqrta Chrt^ìanum ^ 
qui a Neflerio » veì ejus fimilihas , ex quo taìia pra^ 
iicare cKperunt , veì loco fuo > veì communione de^ 
jeBi funt ; veì dejeiium , vel exeommunieatum vìde^ 
H ( fi noti come difponevano nel V. Secolo i 
Papi Santi nelle altrui Diocefi). Sed hi omnes in no- 



(а) V. Synod. Ephelis. pari. i. cap. V. col. i ap?. 
feq. Tom. l. Concil. Parif. *714. c anche Ep. Ca:lcQin. 
ivi cap. XI. col. ijr. feqq. 

(б) S. CzlcAio. ibi col. 1318. , & Epift. ad Joan. An« 
tioch. ivi cap. 14. col. i^a^. 



&ra eomnunione & fuerunt * iy hacufyue periurant , 
quia Bcmincm deijcere mo'otrz poterai > qui 

prfidìcans taìia tìtubahat Ì!Fc» Ma il Libello di 
fupplica , prefentato dai Santi Monaci agrimpe- 
ratori , ci porge un Quadro di quella infelice-» 
Dioceli ) ebe non può ammirarli abbalianza . Da 
effo rilevali come appena li cominciarono a pro- 
palare le lìravaganze di Neliorio > e de’fuoi fe- 
guaci ) molti ( febbene prima ne aveano fatto 
degli elogi , per non averlo ben conofeiuto ) 
in puhìico confeffu , coratn , eum non infrequenter 
torripueruHt ì (y ab ejufdem comMunione deschi- 
rum • . • • PJonnuìli cìamuìtm ab iììius conforth 
•fe fubduxerunt t aiti ex reìigioftftmis PrKsbyteris » 
quoniam in bac Sanata Eccìepa cantra reppullulanc 
fravum Dogma invehebantur , dicendi facultate^ 
( N. B. ) privati funi , Vnde accidit ut Pepuhs 
ejìtatam fidei pr<edìtattonem requirens > pubìice in- 
cìamaret : Imperatorem habemus : Epifeopum 
non habemus . Ver rem hic P apuli cenai us non re- 
tnanjit impunis . Pars natnque a mintfirii compre- 
ben fa i atque ad tribunal abUra^a > tali immani- 
tate excepta efl in regia Chitote } qualis ne apui 
harbaras quidem PPationes quandoque ufitata ef/ • 
i^o» defuerunt qui Populo prafente » (y audiente 
in fanHiffsma Ecclejsa , coram , illi reclamarent ; 
fed non dira gravi ffima incommoda t qua ea de 
caufa pertuleruut (a) * Tanto egli è vero , che : 
ttil fub fole novum ! 



(.bp Cic, T, I, ConcU« cap. 17. col. i fe^q. 
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IV. 

Nè vale l’efempio di S. Girolamo , che.. 
Monfignor noitro adduce ( pag. 7, ) per mara> 
vicliarfi dei giudizi mutati circa di lui , come 
variarono di fentimento circa lo ftelfo Dottor 
Mailìmo gli Origenilli . Girolamo rimprovera a 
que’ Settari il genio bizzarro di fare a talento 
loro i Santi > ed i Dotti , fecondochè combina- 
vano co’ lor penfamenti . £ benché Rufino (ì 
fofle vantato , che nelle opere di Origene volta- 
te in latino ni/jii in illis > quod a fide nostra di- 
fcrepet ìatinui le^or inveniet ; di queftc, generali 
alTerzioni , poco contento Girolamo , voleva fa- 
pere di qual fede intendeffe : Fìdem fuaf» quam 
vocat ? eam ne qua Romana foìlet EccUfia ? an il- 
ìam qutc Origenis ( o Quefnelii ) volumtnibui con- 
tìnetur ? fi Romanam refpottderit ; ERGO CA’tHO- 
LlCl SV^VS y qui nihìl de Origenis errore tranf- 
tulimus . Sin autem Origenis , blafphemia fidts il- 
ìtus efl , * dtm mihi ìnconflantia crimen impingit > 
fe bareticum probat (a) . Ma che occorre fpazia- 
rc dietro quelli antichi artifìzj , che collante- 
mente fono Hati adoperati da tutti i Novatori ? 
Tutti (ì fon vantati di feguitare 1’ antica fede 
de’ Padri , e de’ primi Concilj , d’aver folo vo- 
luto opporli alle novità : di elTere flati precipi- 
tofamente giudicati fecondo 1’ opinione , che già 
aveano contro di loro pregiudicata : di non ef- 



{<*)■ S. Hler. Apolog. adv. Rufin. pag. 134. t. 2. della' 
edizione di Franefort dell’ anno 1(84 . , e pag. 
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fere flati afcoltati , e d’ eflerG fatta loro vio- 
lenza ) e adoperato raggiri » e calunnia &c. Un 
infigne luogo di Euticbe dalla Tua lettera al Pon- 
tefice S. Leone , ci efporrk come in un quadro 
Je arti di tutti: (a) EgOy diceva quel modello 
caporione d* Eretici, ego metuem definitionem a-» 
Synedo , nec audem adimere , nec adderò verbum 
(ontra expefitam fidetn a S -Sinodo Nh^na , fetens 
vere fatiUoi » ai Beata Batrei ncBra Julium , Fé- 
ìicetfi , y^tbattaftum , Cregorìut» Epifeepos refutart' 
tei duarmn naturarum vocabulum , ér non audens 
de Id atura tramare Dei Verbi . . . • . rogabam , ut 

innotefeerent ifia SanBitati l^eflra fed nullo 

torum , • quiC a me dicebantur , audìto , abrupta^ 
S_ynodoy publìcaverunt dejeBionh fententiam t qttam 
adverfum me ante cognitionem parabaat ; in tantum 
adverfum me calumnìee faBionem inflruebant y ut& 
/aiuti meA diferimen intumberet » nifi citò opera 
Dei militarii manus me ab incurfone rapuijfet . 
Tunc Ducei aliorum AtonaBeriorum cegere ceperunt 
i»’dejeBionem meam jtdbfcrìbere • in tantum ut 
cum ad fatisfaiienduM plebi proponerem /idei mea 
tonfeffionei , non jplitm , Ò" arcerent eai audirì , 
verum & arrtperent hi , qui centra me fupradi- 
Barn foBicnem meditqbantur , ut exinde tanquam 
herAtìcuì haberer . Ad voi ìgitur confugio , nibil , 
ir ttune nowm induceni contro Fìdem jam inde no- 
iii ab initio traditom , . . , , Ò* cbfecroy nullo mibi 
prAjudicio faBo ex bii , quA per injidiai cantra mt 



(6) V. tom. a, delie opere di S» Leone dopo la eplft» 
ai» pag.p7.&c« 
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funi , qua vifa vohh fuerlnt circa Fldem prò* 
fcrrc fcntcntiata ( ma quando fu ptoferlta , non 
fu più buona ) , & nttìlam dtinctpt permittcre a 
faWops centra me calumnìam procedere .... qui in 
continenza , & omni caflitate feptuoginta annos vi- 
tam peregi ..... ,ego jam idem a majoribus meis 
ita /enfi .... quemadmodtm fanBa bac (ecumenica 
univerfo orbe terrarum apud Nictcam babita Syno- 
dui trecentorum decem , O* offo beatiffimorum Epi- 
feeportm ( non erano ancor nati i Parrocbi giu- 
dici della fede ) fidem conflituit , ac definivit de- 
ntio obtinere foìam Sanata Synodui Epbep coìWa 
Sarà egli giufto rimprovero ( Lett. Paft. pag« 
7 0 . &c. ) quello y che ci (ì fa^ che noi non di- 
flinguiamo nel riprendere la condotta di Mon- 
fignor Ricci} la fede dalla variabile difciplina f 
Lo fecero già a* Cattolici alcuni eziandio de’Mon- 
tanidi } che pretendevano elTer differenti da noi 
fol nella difciplina . Vedali Tertulliano nel libro 
de velandh vìrginìbat cap. t.» e ancora nel a.» 
ove dice : bac eft Paracìeti ( cioà di Montano ) 
adminiflratio y niji bac quod difciplina dirigitur • 
E poco innanzi : bac ìtge fidei ( intefa a fuo rao> 
do )' manente 'y catera jam difciplina y & conver- 
fationU y admittuttt novitatem corréBionic ( come fe 
toccalTe per appunto a loro il correggere ) cutn 
Paracletum propterea mijit Dominut y ut quoniatn 
btimana mediocritas omnia femel capere non pote- 
rai , paulatim dirigeretur , & ordinare tur , & ai 
perfeBum perduceretur difciplina» Somiglianti cofe 
egli ripete nel libro de Jejuniit c.ir., e nel li- 
bro I. de Monogamìa c.ita dove perciò dìdin" 
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gue i Cattolici , che et eh una ?^chìcl » dagfi 
Eretici . Si lamenta Monfìgnor Ricci di ciTere 
Rato attaccato colle pubbliche Rampe da uomini 
privati} ed ignoti, e da una folla di libercoli 
fanatici &c., fenza rifpetto alla fua dignità... 
Si poteva lagnate per la Refla ragione un Pa- 
triarca di CP. come NeRorio, che Eufebio (il 
quale poi fu Vefeovo di Dorileo) uomo priva- 
to , e laico } avelTe foggettato al fuo giudizio 
il PaRore della Regia Città , fino a redarguirlo 
pubblicamente , ed in Chiefa . Si poteva lagnate 
in ifcritto di Bafìlio Diacono , e Archimandri- 
ta, e di Talafio Lettore, e Monaco, che fe gli 
oppofero con tanta forza , benché privati , 
nemmen Sacerdoti . Dovettero infatti foggiacere 
perciò a delle gravi feiagure , e petfecuzioni (a): 
ma tanto furono lontani i noRri venerati mag- 
giori dal riprovare la condotta di Eufebio , e 
di queRi Monaci, che anzi vollero inferirne lo 
loro rapprefentanze contro NcRorio , a perpetua 
memoria negli Atti delP Ecumenico Concilio 
d’Efefo . Domini privati erano que* Preti , che 
titiraronfì alia Chiefa , detta Irene marittima > 
per iRruire il Popolo contro le novità , che.» 
dilTeminava lo RelTo Prelato ; ma quantunque 
privati folTero , furono con alte lodi celebrati 
da’Padri {b ) . Non la finirei mai fe volelO nume- 
rare a mia giuRifìcazione tutte le Perfone pri- 
vate , ed ignote, che fcrilTero, o adoperarono 
contro Vefeovi erranti nella migliore antichità , 

(4) V. il loro memoriale agli Imperatori Parr.i.Aét, 
CoBcU.Ejàciin,cap.xvii,a.3,col.i3^8. it) Ivi, 
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c nc riportarono anzi laude, e pregio da’ fanti 
Maggiori noftri . Nella caufa di Dio ogni cri/lia- 
no è foldato , e riferbato il giudìzio canonico su» 
quelli, che Dio ba polli Rettori in Ifdraello; 
chi non vuole , che s’alzi il grido de’Domeftici 
della Fede , e de’Figliuoli obbedienti di Chiefa 
fanta , non ne porga occafione . Si vorrebbe por* 
ci tutte in ifconvolta le idee , e le vere malli- 
,me dell’Antichità. In clTa non trovo detto altro 
che della Sede Romana , del SuccelTor di S.Fie- 
tro , che non può elTere giudicato da alcuno * 
mentre tutti può giudicare : noi Sedcm ApofloU'- 
cam judicare non audemui . . . na/n ab ipfa (S 
cario Juo judicarnur , ipfa auttm a ntmine judica- 
tur’, così dilTero i Padri adunati in S.Fietro lot- 
to Leone 1|I. (a) Non vi fia mai chi ardifca : 
ydudacter ftntentiam dicere contro Summoi feniorh 
.jRomiC _fontifices : regiftrarono nel Canone XXI. 
■i Padri del Concilio Generale Vili. Nemmeno 
difputare , fcriveva dopo la condanna di Pelagio 
,ai Vefcovi Affricani il Pontefice S. Zofimo , è 
.pcrmelTo del giudizio di quella Sede, fecondo 
i» tradizione dc’Fadri : ut de ejui judicio dìfcc- 
ftare nulìui auderet : mentre a rincontro ella-# 
può fopra le fcntenze di tutti fnper fenten^iiti 
omnium i e tali fono i divini fuoi diritti, qutc 

fine fuo periculo temere nulìui incejfet ut 

jiullus de noflra poffit retroBare fententìa . Bonifa- 
cio I. , fin dal cominciare del quinto Secolo fcri- 
yeva a Rufo di TelTaionica, che: numquam li’- 

...(«) V. Anali. BibJioth. in Leon. Ili, 
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cuif de eo rurfus quod femtì ab Apofìoììca ScdtLj 
flatutum y traBarì : e a’Vefcovi dell’ Illirico , «f- 
Ko utnquam ApoBoìUo culmini , de cujus jtidicio 
non liete retruBari , manui obvios audaBer intu- 
Ut, PJEMO (erano ignoti in queliti fecoli i 
Qiiesnelliani risemi ) in hoc rebellii extitit , nifi 
qui de fe voluit jadicari . Ne Jafeio mille di que- 
lle teflimonianze . £ mentre fi predica l’Anti- 
chità, quella ha da efier la pratica perappunto 
a rovefeio. Ognuno giudichi la Sede Apofiolica , 
ed i fuoi Decreti, e le Tue Decifioni : ogni Ve- 
feovo polTa fentenziare in caufa propria , e pe* 
fuoi diritti , contro i Romani Pontefici, gli fpo* 
gli del loro polTefib attuale, ripigli ciò che gli 
fembra , accetti ciò che vuole da Roma, ri- 
getti ciò che non piaccgli , metta folTopra tut- 
to : ogni privato uomicciuolo feriva Libercoli in- 
fami contro i Pontefici dell’antica Roma, con- 
tro l’ApoftoIico vertice , e Barn pede in uno » 
ne pefi le prerogative, e diritti, ne ritratti i 
Brevi, le Bolle, le Decifioni, metta mano ove 
vuole , e farà fubiio inferito negli Opufcoli in^ 
terejfanti . Ma ove fi tratti del Vefeovo di Pifto- 
ja, oh ardire, oh temerità, oh impudenza, il 
metter bocca uom privato nelle azioni di un.* 
Vefeovo ! Non mi fido di mia pazienza , fe ap- 
profondaffi un po’più quello iniquiffimo metodo 
di trattare le preziofe materie di Chiefa fanta . 
Ma i buoni Vefeovi, e principalmente S.Agofti- 
no , fi rimettevano alla Sede Apollolica , nè cer- 
cavano tanti efami di Libri , quando l’efame era 
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fatto cola (a) . Era rifcrbato al gran Difcepofo 
di Pelagio Giuliano , il non voler fentire con- 
tradittori , c non far conto , che di chi dicca 
come lui : quidqttid ratio efJ , quidquid erudì tio , 
quidquid jufUtia , quidquid pietas , quidquid tefìi~ 
monium facrorum , buie quod tuemur dofmati^fuf^ 
fragatur . Nihil aliud ìnitnici nofiri (i Cattolici) 
foto adipi feuntur covatu y quam ut doctis quibusque 
imprudenti ffmi , Sanfiis contumaci (jimì , (y in Dam 
frofanijfmi comprobentur . Et quidem quam nìhiì 
habeant .... quod eì qua proteruntur rat ioni op~ 
fonanti ut aita eorum fcrìpta y ita hi contro quos 
ogimus tetiantur Ubeììi ( 3 “c. cosi colui prclTo Sant* 
Agoftino (Jf) . E faceva ben valere la fua fua^ 
qualità di Vefeovo , e la premura fua di infuri 
gert in impietatem y efprimendofi in modo ch’io 
prego fu confrontato con le pag. 11,12,13 , 
d4 , 72 , &c. della Paftorale . Udiamolo . (c) /de 
mne poBquam prò medicamine artica capii offerri > 
iy deWationi acceffst auBoritas , ut confenfu pene 
Mundi .... invìBa animorum omnium cafthotriie 
iurfitudo baccaretur , nobis quanto honeìiior , tanto 
iurior tuenda veritatis caufa fSa efi; quia contro 
fracipites Popalos , & fuis remediis ìnfenfos , non 
muUutn valet .... ^*id igitur^ Horum ne intuita 
JtECEPTDl C Aid E RE DEBEMVS (ohibò : mai 
torna indietro chi ha cominciato sì bene . ) & 
tontumeìias noflras ultum ire fìentio , ac de con- 



(«) V.S.Aug.'Oper. itnp. cont.Julian. cap.ciii. civ. 
Ltb.ll. ( 6 ) Cit.Lib.II. Oper.imp. cap.xi 1 1* 

(r) Pceffo S.Agofi.lib. cit,cap.xi, &;ct 
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fcientU porto , ollorom videro tiaofragia ì Verunu» 
ccntradicit buie ctiot primo benignitas, quota ge~ 
neri dtbetnui bumano : deinceps spes , fides » quota 
hahemut in Deum , qui , extra id quod frequenter 
defpcrotoi temporum ìtvavit ruinott eonflantiata ta^ 
tata , quam VS!>^E AD MORtlS liORAM exer^ 
ceri voluit « etiarafi nuJJm ìnpraftntiarum feqoere^ 
tur effe^us Kterna remuneratione denabit . (che^ 
uom divoto , c pio!) Hoc igitur Fidei confola^ 
tiene gaudente : , itnmineantu: capto operi . . . Non 
atabtgenfes •, boc ipfum maximam effe pretmii par- 
temile* fenza punto curarii, che tutto il mon- 
do , non le loro fole Oiocefi , lì folTero contro 
cfli commoiTe j come egli ifelTo , unitamente a 
fioro, Oronzìo, e altri Vefeovi di Tua Setta, 
fe ne duole prefifo S.Agoilino (a) . Vuoili di più? 
Altre volte le novità deftarono de’ tumulti 
di Popolo : e unofenedcftò, fra le altre, in_* 
Efefo contro Neflorio , il quale in una Lettera, 
che ne fcrive agli Imperatori (b ) , ne dà la colpa 
per appunto a Mennone Vefeovo Efelino : totam 
Chitatem tumulto eompleverunt , Hi nostra: domo: 
circumeurfabant .... Huju: feditioni: auBor , & 
antefignanu: fuit Memnon Ì3‘e> Altre volte gli Ar- 
riani : Littera: ( ab Epifeopts ) bìandiore: petebant , 
ut cor am illis quo: errore impìicabant , ea: legente:-.» 
ad impìetatem affuefierent y qnafi Epifeopo: fua fen- 
tentia .... tonfentiente: haberent : e per ottenere 



(<0 Lib.de peccat.origin. cont. Pe]ag.& Cxlcfi. n.iS.' 
(b) E’inferita negli Atti del Conc. £fef,Ad.i. tom.i. 
Conci!. coI. 1438. Parif,i7i4. 
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di tali Lettere , w qua ncfarìe docuerant » veì p- 
ìctitio tactbant « fermonìhut partir» commen- 
titih 1 partir» litteris . . . nitebantur , quo tot dolo 
deluder tnt t come S.Aieflandro Vefeovo d’AIelTan- 
dria lo attera nella fua Sinodica (a) : e ofarono 
d’imporre ai Padri gli errori loro , c crìminarì 
B. memoria vi rum Dionypum Epifeopum Akxan- 
drinum, ut doBrina fecur» confentientewt dice S.Ata- 
nafio , che'Io fapeva (^) . Ma troppo vi farebbe da 
prolungare « fe volellìmo efaiirire quello confron* 
to . Forfè avrem luogo di aggiungervi qualche cofa 
in altra occalìone : frattanto affrettiamoci al ter- 
mine . 

CONTINUAZIONE DEL PARROCO 
ALL’ APPENDICE 



Oredei di lafciar correre Pafferzione diletta di 
Monfig.Ricci ( V. Pjfl, p. 8i.) circa i Parrocbi , 
che ftabilifce per Dottori , e Giudici della Fede : 
imperocché gettandoli ivi quella propofizione a 
capriccio y fenza ragioni , fenza prove y fenza__* 
autorità : ci vorrebbe altro a andar preffo a tut- 
ti i fogni di una cattiva notte j inferiti così in 
aria in una Pafforale > in cui fempre li parla » 
e quali mai niente li dice . Ora però è meglio 
dirne in riffretto una parola > mentre fe ne và 



(4) Ivi col. 2 p$. (1)) Epift.ad Epifcop.^gypti,& Libi 
o.ix.Tora.i.Opp.partii* p.aao. e n.Xl.p.aai • 
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fcaldando vie pìA fa quefllone. Già nel Gior- 
nale Romano de’i 6. Febbrajo fcorfo all’Articolo' 
T^ofcana , fu data una breve ftoria di quefto 
Damma di quattro mejì ; ed oh il felice, metodo’ 
de’noftri Avvcrfarj! Uno avanza dubitando mal 
digerita , c in abbozzo una novità : fotto il vaglio 
della contradizione , che defiafi , un fecondo la 
dirozza alcun poco , e fludia dargli qualche ap- 
parenza : il terzo grida , che è già dimoflrata^. 
palmarmente , e i feguenti fi beffano perfino con' 
la franchezza patrimoniale degli ignoranti > di 
chi ardiffe fol dubidarne più , c fi rilega ai ran- 
cidumi fcolaffici l’antica opinione . E così con 
poco lludio , e meno fatica y e con una buona do- 
fe di chiacchiera, e di temerità; fi divien fubi- 
to dotti , e veggenti alla moda . Due frefehi 
efempli ce ne da ora la Lombardia , uno per 
dar Marito alle Monache , e l’altro anche più 
nuovo per far lavorare ogni meccanico ne’ dì Fe- 
divi . ( Ragionamento fulì’uBinenza dalle Opert^ 
fervili Pavia 1787.) E che sì, che fra una 
decina di Mefi , quefie dravaganze grottefche 
entreranno in alcuni cervelli , come Articoli di 
fanta Fede f Qtiefto de’Parrochi Dottori y e Giu- 
dici è un po’ più antico, e rimonta ai Succeffo- 
Tt degli Apoffoli ( appellanti ) che indirpeteiti ver- 
fo de’Vcfcovi , che hanno Tempre in ifcarfiffimo 
numero concorfo a foferiverfi contro quella be- 
nedetta Bolla di Clem. XI. ; hanno fatto loro 
il sì brutto giuoco di mettere una bella mitra 
alle foferizioni de’ Preti . Io compiango il po-, 
vero Bajo 3 che nacque troppo predo per profitr^ 
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tare de’lutnì de^fuoi futuri feguaci . Pregiudica> 
to anch’egli dall’opinione corrente, fcriveva al 
P.Sablonio circa i Sacerdoti del fecond’Ordine , 
che aveano cenfurata la fua dottrina ; fpera- 
ham eos . ratione > aut fuata Jcntcntiam mura- 
turoi .... prafertim quia non ìgnorant fe ÌN HIS , 
AD FIDEM PBRTlNENr , PROPRIE 
CENSORES NON ESSE, (Oper. Baii paft.z. 
p.8.) Ne compatifco i quattro Vefcovi , che nel 
loro Atto di Appello del t7iy. giunfero adire 
in termini : Le pouvoir de decider dee matieres 
de la fot y n'a t-iì pai iti fpeclaìement confi par 
J. C> aux Apotrei , e a leurs Sttccejfeurs , qui font 
LES EVE^ES : Comment donc fe feroit-il pu 
faire qtP il eut pajii au prejudice mente des Eve- 
quei y à des Minììlrts inferìeun yct A' DES SIM- 
PLES PRETRES ? E lo ftelTo Card, di Noailles 
nel Mandement dell’anno medefìmo , confermò 
anch’egli lo sbaglio, nelI’alTerire , che circa la 
pede : la detifon efl refervie aux premieri Pa~ 
fleurs . £ il S. Abate di S.Ciriano nel fuo Petrus 
Aurelius (adv.Spong.p.91.) non cadde pure nel me- 
defimo aflurdo , non v’elTendo allora Monfig.Ricci, 
ad illuminarlo ^ Allora forfè tornò più conto di 
tenere quella dottrina per guadagnar gente nell’ 
£pifcopato : torna meglio tenerne un altra ora , 
che l’efperienza ci ha fatto feorgere il poco ter- 
reno, che fi guadagna in quell ’augullilCmo Ceto. 
11 Jucnin arrivò fino a inferirlo nel fuo corfo 
Teologico (Diir.4. quefl.g. cap.T.art.a. Tom. i.) 
come una fentenza cattolica , agli Eretici oppoHa : 
Catiolici e cantra docent, SOLOS EPISCOPOS 
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hahtrt . . • jfn ferendi Judictam decsftvuw , iìqttt ex in~ 
flirntione divina . E anche di più iJ Stg.Tillemont dà- 
un buon ricordo ai notori Avverfar; , con alla mano 
la vecchia autorità del Pont.S. Celerino: (Hifl.Eccl. 
Tom.i 6.art.7.p.i 4.) S -Celerino vuel e ^ che i l^efccvi 
itnf erigano filenzio a queBi temer arj (a ccs téméraires) 
imperocché non i' appartiene ai Preti , ma ai Ve [covi 
Pejfere i Alaeflri » ed i Giudici della dottrina . I Sig. 
Preti ( curati quanto fi voglia ) fe nutrono delle sì 
cattive dottrine, hanno 3 fapere . ^lod fihi difee- 
re magis , ac rnagis competa t , quam docere^ diceva lo 
ftelTo S. Celerino ai Vefcovi della Trancia, nella ^ 
Lettera , a cui allude qui Tillemont , ( T.r. Conci!. 
Harduin. col. 1 2 g 5.) il quale nota anche altrove 
. (T.i 5. art. 52 p.5^1) di Barfuma , che e’ fu il prima 
Monaco , a cui fu dato il rango di Giudice in un Conci* 
Ho Ecumenico > ove un tal diritto non appartiene , che 
SOLI VESCOVI . L’incomparabile FIeury(Inft. 
an Droit Eccl. T.i. ch.i ^.) nemmeno iinmaginafiy 
^ che debbafene dubitare : ilVefccvoè IL SOLOGJV* 
DICE ORDINÀRIO , E NATDRÀLE dì tutta 
ciò che riguarda la Religione, e a lui tocca decidere ec. 
E per finirla , il S>Àgoflino della Francia , l’imttior- 
tal Boffuet : Le S.Siege primcipalement , (3" le corpi 
de PEpìfeopat unii à fon chef y c'eil ou II faut chercher 
( c non preflb i Curati ) le depoit de la doBrine eccle* 
faBique» CONFIEE AVX EVE^ES par let 
Àpotret (Serm.fur l’nnit.de PEglifc), Ella è vcrgo-^ 
gna , che contradica qui un Vefeovo riftoratore de( 
\ Vefcovato.E poi fi richiamano ogni due parole a mo^ 

dello i Vefcovi delia Francia I Sia quefia ignoranza, 
fia fraudo , fia impudenza , non fi sà più conre erprì» 

k 
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fnerfi nel vedere cosi trattate le materie di Religioi^ 
nej Dio immortale I Cbes’è perduta già la memoria 
della autorevole oppofizione , che agtnine fuHo , 
hanno Tempre altamente moHrata quegli zelanti 
Prelati, ogni volta, che i Retrattarj hanno fatta 
fufcitare da qualche Parochi tal pretenfìone ? Non 
fu l’Aflcmblea del Clero del 165$. (V.Procef verb. 

' p.703.) t che obbligò i Curati di Parigi a fofcrivcre 
la protesa : noi fappìamo tcuijftmo t che il SOLO 
VESCOVO (PEveque fcul ) .\ de droit le pouvoir 
neììa fua Dmejì , dì iludìcare della buona , 0 cattiva 
dottrina , e chea luì fola debbono indiriz.zarfi ì Cura- 
ti i In quella del 1700.Cp.43 8.) dovendoG trattare 
di materie dottrinali , fu decretato efprelTamente 
che i Deputati del fecond’ Ordine non vi avrebbero va- 
re deliberativa, tna folamente confultiva • Senfatiifi- 
ma però è la memoria , che nel 1717. prefentaro* 
no uniti vent*otto Vefcovial Duca d’Orleaos, ove 
dicono: la feienza, e la virtù de' Preti fetaplici ... di 
qualche Curati ... non pojfono acquiflar, loro la qualità , . 
di Giudici in materia di dottrina , e di fede ■. Sono l Ve- 
[covi SOLI , che lo Sp. S. ha polli pour gouverner > 
l’Eglife . Dunque a efji foli appartiene tutto ciò » che è 
effenziale per tal governo .... Noi ci renderemmo col- 
pevoli d'una trafeuraggine ìnefeufabile , fe indifferenti 
olla rivolta de'uoflri inferiori , lafciafjimo tranquilla- 
mente involarci (o peggio , fe come M. Ricci gli offe- 
ziflìmo fpontaneamentea chi voglia) i diritti de'qua- 
ìi non forno , che depoftùrj , ed i quali dall'origine del 
CrifUanefimo hanno fatto riguardare i Vefeovi co- 
rnei SOLI CrDDICl competenti nelle difpute , che 
si fovente hanno turbato il rìpofo della Ghiefa, Non 



Digitized by Guu^lc 



147 

rammenterò a unVefcovo Canoniffa i puntualiiTimi 
Canoni di più Concilj ^a) concordi in definire : cpi~ 
nionm qttorumdam > ^Vl AVSl SVNT afferere , 
frfiter Epifcopoi y qimdam etiam aVm haberc •vocm 
decflinam in Concilio Provinciali , ut erroneara jtidlca- 
tnus {^b ) . Ma le Propofìzioni dannate con quanto 
vogliafi folénnità , non sò quanto ribrezzo delHno 
a Monfig.di Pifioja nel foflenerle . Si potrà giudica- 
re con un’occhiata fcmplicealle Rifoluzioni de’Ca- 
fi , che di fuo ordine 6 fiampano d’ anno in anno 
negli fielTi Ordinari delle DioceG • ElTe faranno il 
fuo Giudice : ma per un Vefcovo, cui non importa 
di reflar foloi poco vi è da giudicare; jam judica- 
ius efl > Di grazia leviamoci da si amaro dettaglio > 
c terminiamo quello breve faggio , con uno fquar- 
ciò di recente Se rittor Gallicano (c), che tratta con 
molta copia quella quellione y fe pur quellione ha 
da dirfi , e reca dillefamente le autorità , che noi 
ommettereme per terminare più prello . Non mal, 
egli dice, « “ '^hiefa hanno oppofto altro Tri- 
bur.^.^ aii’enore, che quello dell’Epifcopato. Il ve- 
nerabile Serapione produlTe contro i Catafrigj una 
Lettera firmata dagran numero di Vescovi .^.AlelTan- 
dro y S.Atanafio , S.Bafilio , S.Agollino , S. Leone , 
adoperano al modo llelTo contro gli Eretici de’tem- 
pi loro . Credete , fcrivono a Neflorio i Padri di un 
Concilio d’Aleflandria , credete y einfegnate dò che 



(A) V.Conc.Camer. ap.Labb.Tom.2^. coI. 2 oi.,Conc. 
Burdigal. Hard. T.io. col. ij 7 p., Conci). aliud Burcligal. 
«11.1524. ScìT.2. Congr: ap.Labb. T.14. C0I.170J. 

(6) Cit. Burdigal. fecund.' (r) L’autorité det deux 
Puiffances Tom<lIt a Strasbourg. 17 80. 
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credono i e in fegnano tutti i Ve fcovi pochi 

Horiani non viziavano ii tutto ) del tnondo -, difper^ 
nelP Oriente i e nelV Occidente , imperocché ESSI fono 
i Dottori , e i condottieri del Popolo . I Padri dct 
Concilio Efefìno fondano l’autorità della loro Àf- 
femblea fopra i fuffragj delV Epifcopato .... Point de 
partale PARMÌ LE C/^THOLI^VES fur cette 
delirine . Je la retrouve dam le Clergé de Frante, dant 
Boffuet , dans Fleury , dam Tillemont , dam Gerfon 
' mente , (y dans les Auteurs le moins foupfonnis de pre- 
•oentlon enfaveurde PEpi/copat (^manonnel Vefeovo 
Piftojefe). Dovrei feorrere alle feg. p.g6>97>Scc. di 
queft’Autore , ove la perpetua Tradizione fvolgc 
àc^primi Conci! j generali, compoTn di foli Ve [costi e. 
de’particolari , de’Santi Padri &c. Ma balla la do> 
manda de’Vefcovi d’Egitto fatta in pien Concilio 
Efcfino: PETIMVS , SVPERFLVOS FORAS 
Ml^'IlTE ( tanto crafi lungi da dar loro il diritto 
del voto , da riconofcergll Giudici znch'c^ , n Dot- 
tori della Fede ! ) SFNODVS EPISCOPORVM 
ESr, NON CLERICORVM (a). Nè vifùMi- 
niUro alcuno di fecond 'ordine , che reclamaffe da 
quella malTrma > non contradetta una volta fola da 
tutta r Antichità . Chi voglia vedere fventate 
tutte le rrrefchiniiTime cavillazioni de’ moderni 
imperiti contro una verità così palpabile ; confulti 
l’Autor citato dalla p.ioi.a 1 14, per nulla dire de’ 
nollri Scrittori; mentre a me tocca riftringermi . 
Perciò non mi refta per ora più luogo da tratte- 
nermi col P.Pujati, come alla p.i io. della Leti. Pali, 
mi era propollo. Non voglio farpiù afpcttarmi. 
{li) Concilior. Labb, Tom.4, col. 111. 
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